
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



I Google 



ligitized'by Google. 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



Oim^HAjl 




ym 



dby Google 



ORIGINE E PROGRESSI 

DELLA 

FILOSOFIA 

NOTIZIE STORICHE 
AD USO DELLA GIOVENTÙ. 




GENOVA 



Presso Gzambatjsta Càffamiix 

M. DCC xcv. 

Con approvazione. 



dby Google 



dby Google 



Dolce è mirar da ben sicaro porto 

L' attrui fatiche all' ampio mare in mezzo, ^ 

Se turbo il torba» o teiqpestoio nembo: 

Ma nulla mai Ci può chiamar più dolce 
Che abitar, che tener ben cuÀodlti 
De* Saggi i sacki templi, onde tu possa 
Quasi da rocca eccelsa ad nmit piano 
Chinar talvolta il guardo , e d' ogn' intorno 
Mirar gli altri inquieti .... 

March. Lucr. della Nat. d. Cos, lib, Im.' 
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ECCELLENTISSIMI ED ItLUSTftlSSIMI 
SIGNORI . 



m 



ji. 



on è questa la prima , occa^ 
sione ^ che coW onor della Cattedra ^^ 
dalla sovtana munificen'^a affidatami y 
ho quello ei^iandio di presentartni a' 
VV. SS. Eccellentiss. ed llJustri^s.. 
con qualche piccol saggio delle mie 
produzioni (a) . V eccelso grado di. 



(a) V. La mia Orazione Latina stam- 
pata ne! 1791, ed offerta ?iir Eccaltentiss. 
e M« Deputazione; 
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Padri Coscrìtti , di Co/tsigUerì della 
Patrìa^ e di Moderatori Supremi 
delle Sciente e delle Ani nella Pub-- 
blica Università son titoli più che 
bastami alla scelta da me fatta 
de" Mecenati , dóve ancora il merito 
non vi concorresse delle ragguarde-- 
voli vostre Persone • 

Se Voi , Eccelleruissimì ed 
Illustrissimi Signori , vi degnerete 
d' accogliere benignamente questa 
Jenue Operetta ; io , che non ebbi 
mai in pensiero d^ aspirar alla gloria 
di essere autore ^ chi sa cK io noi 
divenga una voha,^ e mercè ^yo/lra 
non infruttuósamente . ' 

Altro intanto io non , bramo 
che di potermi dire con profondis- 
simo ossequio 

Delle Signorìe Vostré^ Ecc/he 
ed Ili/he 



Umo Devmd Obhmó Servidore 

. l«Iiccolò delle PJanc delie Scuole Pio 

P. P. dì Log. e Met. acll'UniYCKità • 
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PREFAZIONE. 



T 

JLJa Storia dèlia Filosofìa è 
la Storia del pensare dell' Uomo. 
Egli è dunque pregio dell' opera 
r applicarsi per tempo a conoscer- 
la . È pure là trascurano molti , 
più ancora la deridono, e v'ha 
per fino chi con isdegTio risguar- 
dala, mal confondendo chi pen- 
sa con chi delira • 

A togliere un errore sì per- 
nicioso dagli animi si son compi- 
late queste brievi Notizie, da' pift 
accreditati Autwi raccolte , che il 
retto- pensare non meno che il 
vaneggiare bizzarro comprendono 
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dell' umano intendimento i Cosi 
van mifte talvolta coir erbacce in- 
nocenti le velenose cicute: ma gio- 
va del pari il discernere entram- 
be; e quefte evitare, o volgerne 
ad uso medico il sugo; e quelle 
trascerre a raffinamento di gudo 
per dileticare il palato. 

l^el darle, che si fa alla lu- 
ce , siccome al vanto non si aspi- 
fa di pensatore profondo: si spera 
così di non meritare la taccia di 
delirante meschino. Né pur si pre- 
tenda di essere Autore. Mal si 
conviene a chi scrive sol pochi 
versi, e di tal maniera, T onore 
del titolo. Anche in Grecia il sem- 
plice brandire d'un Tirso non seoi- 
pre annunziava 

DeW Indico Orienu 

Domator glorioso il Dio d^l 
vino (^a) : 
onde venne in proverbio : Mol- 

■^* ' ' ' 'i n i mm^mm^mim ■ i j i i 

(a) Redi Dicin 
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ti portatori del Tirso i mei Bacchi 
ben pochi. Ma qual prò all'og- 
getto? Non si cerca che diroz- 
zare ì men culti, e formar loro 
le prime idee secondo i buoni prin- 
cìpi coir additare ì più esatti mo- 
delli. Non si è scritto in somma 
pe' Dotti. Altri volumi > ed in più 
erudito idioma si vogliono, ed a 
ragion, da costoro. Si contentino 
effi di aver letto sin qui; e sap- 
pian grado se non altro all'av-: 
vertimento^ che dalla noja dispen*- 
sali delFandare più avanti. I Gio-'^ 
vinetti poi, acquali il tenue la- 
voro è indirizzato, favorevolmen- 
te lo accolgano; ed altri con ciò 
ne promuovano , che , avendo lo 
stesso fine, saranno analoghi alla 
presente materia. 
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DELLA ÉLOSpe^A tTRADIZJONAUI A 
^ ' ' 0'BÀ!lBAR3fCA. 



., ^^ J acaue V Uomo l' e tiacque del pa- 
ri qo^ esso la J^Uosofia: eh* è qiiàmo Si- 
re, nacque V Uomo, e pensò.. Domihatorfe 
dell'Universo , air osservarne ch'egli fece 
la macchinai^ non potè non^rimaner sor- 
presola quella variptà prodigiosa di cose, 
chp ujtt*ad un tratto » t siifcessìiVaiflentjp 
ne colpirono cQa^Jgnoto 5olf^ic<^ J $$r^$i* 
X*Njispèuo- d^ì cielo ,. a caotépplar il 
quale la stessa cpnformaziòn dej viso ia- 
cessantemente richiamalo (4) ; U bellez- 
za , il candore ; la celerità incredibile d^^ 
movimenti ; il sole , i pianeti ; la terra pò- 



(a) ^.Prona^^s quum speS^ht An mflll^ <^ • 
tcra terrai, Osjff omini suhìimfi djsdii ,.,cÌlumm 
que vìdcre /ussita & creHos ai sU^ra tollerc vo^- 
tus. Ovid. Met. i. Contuttociò vi è chi ha 
pennato, che l'Uomo non sia bipede che per 
edocazione: stravaganza eh' è ben sapere, ma 
non imitare , 
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ì su3or della ùotlr 

clementi in dlìiiOr» 

jre» e più a licori 

n f umililo, pcDsaP 

pfvco filosofo star© 

ima soverchia con* 

Là voloniarìa il gìu- 

cccito (a). 



Fra fa éflecro dèh bc« 

Ijmo noa gii: h Knù' 

r i t, 14 ) Pnè 

ne. <!ie ne di S. 

- fi. Non 

- .htle dclp 

: re deU» Mo* 

: ^j M _:c di (1(1 fall© 

1 di Me mcéc$'\mo M» 

iltj U r!i Un nlar^ofia* Pio 

Cr. -; ì \\ Uri .T . 5 r n ;, ScÌCHIA J 

^ ntirt di* 

I u:uipj dctl'ìrt* 

precetto fa 

1 di Ufi tulio ben doYoto 

'« Crtamn al Cre;«70r<e« 

- LI le in t$«o ti ne* 

e non poreva co* . 
U" Uomo , anche ìtino» 
rcfffVfiJr. d«¥e Idi^io 



polata da una infinità d* ammali ^ d*erbe 
rivestita e di piante ; i fonti , i fiumi che 
la bagnano ad un - ien>pb , e la . feconda- 
no ; e cento e. mille oggetti ^ chò a mano 
a mano a lui si rappresentarono , conferir 
se dovettero alla maraviglia , e il deside- 
rio insieme eccitare di approfondirne la 
natura • 

Il primo adunque tra* Filosofi esser 
dovette anche il primo tra gli yomini 
Adamo ^ Ma di qu^esto contemplatore bea* 
lo e singolare del Mondo chi ptiò-^ridire 
qual fb3se e quanto vasta la scienza , e 
quanto ben ideati i sistemi (a) ? Collocato 
in mezzo alle delizie dell* Eden ^ non vi 
dura che quanto basta per una remini* 
scema crudele; ed altro non rimane a* di 
lui Posteri che una storia quanto lbde!Ì!L^ 
altrettanto funesta di cid^ cVegti per sua 
colpa divenne « decaduto * apnena da .una 
ftlicitàf, cbe dilcguossì quat lanipo. ' 
f Principio e Capo di una Società an- 
cor piccola, ed astretto suo mafgrado a 

(9) Son ridicole le quistioni» »e Aiamp aves* 
se no ta seìih\a infusa \ in qual lìngua par^^ 
lasse f e cose simili. A nói basti il sapere, che 
dopo la fatai trasgressione, i maggiorr beni egli 
perdette dì natura» ed il maffimo deHa grazia. 
Giova questo ali* oggetto di sempre pia ammi* 
rare e riconoscere la misericordfU infinita del 
comun Riparatore Gesù Cristo, 
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procacciarsi da vìvere col siidor della fron- 
te ; a combattere cogli elementi in disor- 
dine, colte fiere in furore, e pi(i ancora 
colle proprie passioni in tumulto, pensar 
forse dovette quanto poco filosofo stato 
fosse nel violate per una soverchia con- 
discendenza, e cecità volontaria il giu- 
stissimo sovrano precetto (a), 

(a) Il peccato di Era fu efFetto della ifr« 
dazione ; quello di Adamo non già : è senti- 
mento di S. Paolo ( i. Tim. x. v. 14 ) Può 
vedersene la bella dichiarazione, che ne dà S. 
Agostino dà Gerì, ad Liti, Uh. 2 cap, 41. Non 
pertanto non sarebbe egli stato suscettibile del- 
la molle compiacenza ^le preghiere della Mo« 
glie sedotta, cbe dovea riprendere di un fallò 
$i grave, se prima ei non si fosse acciecàto pcc 
^ la compiacenza superba di se medesimo Mfi 
qual fu mai in tal caso la di lui filosofia ! Dio 
infinitamente libero crea l'Albero della Scienza,' 
e Dio teme che mangiandone l' Uomo non di- 
yenti suo simile, e il potere gli usurpi dell'in* 
comunicabile Divinità? Il divino precetto là 
rivelazione conteneva di nn culto ben dovuto 
per ogni riguardo dalla Creatura al Creatore» 
Manifestavasi conseguentemente in esso la ne- 
cessità di una Religione : che non poteva co^ 
noscersi naturalmente dali'Vomo, anche inho« 
cente, se fosse o Jno accettevole,, dove Iddio 
stesso compiaciuto non si fosse di rivelar la 
maniera, con xvlì esercitarla: siccome un servo 
non può i voleri comprender« del isoo padrone 
se qnefto non glieli comunica per yia del co^ 
mando. A j , 
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Neir abisso di sua miseria fu non per- 
tanto « aual potè esserlo, Filosofo Adamo: 
poiché fu forza pur troppo ed aguzzare 
l'ingegno dalla colpa oscurato ed offeso ; 
e mendicare dall' infievolito raziocinio con 
che prepararsi il sostentamento, e difèn- 
dersi. A questo appunto ristrigner si do- 
vette allora soltanto la poca Filosofìa del 
nostro Progenitore, e della immediata di 
lui discendenza i fino attempi almeno, che 
alcuni privilegiati Individui dell'umana 
società, non rivolgesser queir ozio felice, 
<ii cui godevano] per esser altronde prov- 
veduti del necessario abbisogni della na- 
tura; ad affissarsi e riflettere su quanto 
vi ha neir Univefso di meditazione degno 
e di studio (a). 

Ed «eco in brieve abbandonato il I 
Mondo alle varie opinioni di quelle prime ' 
famiglie, che alla contemplazione portate 
di ciò , che presenta a* nostri sensi la Na- I 
tura« nelle di lei produzioni s'internaro- 
no, per iscòprirne più da vicino le cause: | 
«eco un popolo di Filosofi, ^hevarj d'abi- 
to^ di costumi, di patria i fondamenti 



(9) Non ìsacìb intanto Adamo di attendere 
«Ila considerazione de' divini attributi, illostra- 
%o come si può credere interiormente da un 
lume soprannaturale: ii qual solo ci può scor- 
gere siciirafnente all'acquisto della vera sapkil- 
3ii ch'i la pafcttt cggnieioae di Pio. 
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gettano di quanto cadrà un giorno iu di* 
sput^ ne' ciiEcoli; de' Letterati .: 

Gli fbrei pert<into t»9ér dbyettero: i 
primi 4; fitesc>fafe. Maì^ dltreccbè la lor 
Fìlo^ofiji^ cbiamar potrebbeù giu&tam^nte 
Tradiiion^ria ; rivoUa , cioè , a custodir» 
con isaupolo, e a tramandare alla poste- 
rità que' pochi avanati di sapienza ^ eh' ere* 
ditato avQvano da' Maggiori ; consisteva 
essa più nella : vera cogniiÌQn«i di Dio , a 
nella scienza d^' costativi v ohe nelle fisiche 
fl^culazionie ricei;che. Distai sapienza 
erano appunto forniti dopo Adamo, Noò 
priticipalmente , Mosè, Davide, Salomo-* 
ne ^Q. molti altri. 

Qua! meraviglia però , se i Giudei 
di que' tempi in veruna estimazione non 
fossero per le fisiche) materie presso leal-^ 
tre.I^ai^ioiii ; .ed è certamente ben poco» 
verisimile il sentimento di coloro , che av*. 
visaton^ sfverPitagom e Pktohe copia- 
tp dagli Ebrei i loro sistemi . Chi vòr-f 
rà poi asserire con Tertulliano non jes«; 
servi stato alcun Filosofo ^ il quale noo* 
abbia attinto ai fonti de' Profeti {a) ? 
• ■ • I ^ • j ■ ■ •' 

' (z) Àpol. Cap. 17.. Si confrontinp per una 
iria^ot ' erudizione Oiovahni^ etèrico Episu 
Crìù 7. Alberto Fabrizio BlbL GfAC, Hh. -«. * 
cap, 12. § %'. è Tih, 3 cap. /.e NiccolS Gi- 
rc^aibd'Gundling ./r«f Ptó/of. Mòral cap. r. '^ 
S* 9*9^ì ^aali tutti evidentemente dimostrsmo^' 
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Ma prilla di andare piil oltre , ca« 
drà forse in acconcio il premettere la di- 
vistone^ che fassi oomunemefttedagli Scrit- 
tori, di tutu la Filosofia- degH Antichi. 
Ne fanno essi come due parti, e la di- 
atinguonom Barharka e Grecar. 

I Barbari , che con tal nome deno- 
sninavasi da* Grecia chiunque tra gli An- 
tichi non* era nato tra loro ; i Barbivr , 
dissi, prima ancora , che i Greci mede- 
desimi avessero un qualche credito in fat- 
to di Filosofia^ avevano già acquistato 
gran fama per esser giunti al più alto pun^* 
ta della sapienza. Sia ciò detto con pace 
di Diogene Laerzio , autore certamente- 
dt merito^ che avendo più di considera- 
zione per la patria , che per la verità , 
ai sforza di provare il comrarios Ma le 
di lui rai^oni son troppo leggere e pue- 
rili. 

E^Ii' è non ostante innegabile , che 
i Barbari , .filosofando in questa^ maniera , 
ei attennero anzi a quella specie* di Fi- 
losofia, che si disse poco su Tradiiionarìa : 
uè sembra , che chiamar si possano per 
dò eluditi: giacché un tal genere di scien- 
za è a dir vero totalmente opposto alia 
natura della Filosofo ^ conosciuta succes- 
sivamente. 

non esservi alcun fiiadamento per sostenere aaa 
•l fatta aiserùcMMU 
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Fino a tanto cw stette in piedi il 
Tempio , cioè, fino air anno undicesimo 
di Sedecia, e del Mondo 3416 (a), ri- 
masero in quella semplicità di costumi 
gli Ebrei . Tornati dalla cattività di 
Babilonia (V)^ si diedero essi un tal p^ 
co a grecizzare, e mescolare i principi 
della Filosofia Greca colle dottrine de* l$r 
Antenati . Le Sette indi de' Farisei , d^* 
Saducei , e degK Esseni , che dallo stes- 
so Flavio Gmsisppe (e) alia Filosofia si 
riportano. 

(a) Fu (Cominciata la contrazione del Tom* 
pio nell'anno quarto del Regno di Salomone» 
che fti del Mondo 1991. e avanti 1' Era VoU 
gare 1008 ; e st uhimò otto anni dopo,. cioè, 
nel }ooo La distruzione dì esso « operò dall' 
armata del Generale Nabuzardan per comando 
del Re Nabuccodonosorre . Questo Tempio fa 
poscia rifabbricato, permettendolo Ciro» da Zo- 
robabele , sotto il Pontefice Gesù , o Giosuè ; 
e nnovamente distrutto da Tito sotto Vespasiano 
ranno 70. dell'Era Volgare. 

(b) L' anna del Monda 3468. e avan- 
ti rÈra Volgare ^51.: dotendosi cominciare 
una tal enumerazione dalla prigioni» del Re 
Gioachino '. 

^ (e) De Bèli. Jud Uh. 2f. cap, ^. ; il quale 
aozr Yttofe , che la Setta de' Farisei somigliane 
msima fosse aììd Stoica ( De Vita sua Tom» 
-a. Opp p. a^ ) Quanto a quella de' Saducei sen. 
te assai deli' Epicorea: ed è dimostrato, che gli' 
Esteai adottaioao i principj di Pitagora. 
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Sembra peTOÒ iiiipredibile , che tanto 

Goodwina, quanto il Grozio (a) non ab* 
biano fatto attehzionej.cììe, essendosi avu- 
ta notizia degli Essenj appena (iopo l'e- 
silio Babilonico. , , er^ , juù facile , che gli 
Fsseni imparassero da' Pitagorici ^ che 
Pitagora da loro (b). ' . 

Questa miscea di Filosofìa Ebraica 
e Pitagorica riinane ancor nel(ia Gabbala; 
di cui per quanto magnificamente parlino 
gli. Ebrei : pure il sistema de^ Cabbalisti 
non avrebbe a dirsi tutto Ebraico; ma Pita" 
goreo'PlatonUo. Del che, tutti sicuram^n.- 
te convengono ; dove almeno o l' Ebrai- 
co nome, od una stupida ammirazione 
per somiglianti oscurissime anticaglie non 
abbia sconvolto affatto le idee (e) • ^ 

Che se trattar vogliasi degli Ebrei rao- 
dertìi : costoro o al solo studio del Talmud 
(ci) semplicemente si danno : o se a filoso- 
fa) Goodw. De Rn Hebr. Ho, j. cap. la.. 
Grot. Pan. i. Epist. ss 2, 
.. (bj Fiori Pitagora nel Sec. 7. avanti l'Era 
Vplgarc. . . 

(e) Il Ck Baldinotti è di .«cntiniento , 
che tutta la Sapienza Ebraica non sia che un' 
cppplesio di errori, di fsdse tradizioni, di so. 
gpi, anipliaiìo. di moko da quanto fu ricavato 
49>IÌB Filos(^a ' Orientale. Platon ico-^Alessancki* 
n», e Saracinesca. Hum.M<ni. Inst. Hist PhìL 

j xm. 

(d) Taimud, .libro che. contiene la Legge 



''\ 
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£ite si accingono, seguitano generalmente 
o i Cabbalisti, o Aristotele . hnperciocch^ 
non avvi per avventura alcuna parte del* 
.r Aristotelica Filosofia ^ che comentandola 
i Rabbini, raflfazzonata alla foggia loro 
non r abbiano (a). £ ciò basti quanto a 
cotesta Setta. 

. Per proceder cpn, ordine, copvien 
soggiugnere dopo gli Ebrei gii Egiziani; 
pet quanto questi siano erroneamente cre- 
duti maestri di quelli, e come tali pre-- 
jsentati da Marsamo, e Spenderò. Si ap- 
plicarono, è vero, gli Egiziani allo stu- 
dio della Sapienza anche prima di Mo« 
sèt di che fan fede indubitata gli Atti 
Apostolici (b) . Ma quan^io fu mai diver- 
ga ja dottrina Egiziana darija sapienza £«• 
hraìca ! Un leggero confrpnto a chiarirse- 
ne de' Libri di Mosè , e de' Profeti con 
ciò che rimane di Èrnxete., o Mercurio 
Trlsmegisto, d*OrapoJlo, e di Jamblico. 
Ninno negherà , che i più venerati 
oracoli non sian questi, che i monumen- 
ti ascondono dell'Egiziana Filosofia. Im- 
perciocché ^ sebbene sia* incontrastabile ,^ 



Orale, la Dottrina, le Tradìzioiii , e la Mora- 
le degli Ebrei. 

(a) Può yedersi Struvio nella Diatriba De 
Le^ca Hebrdùrum, che ne l^a dato un jsaggi« 
tatto sparso della più scelta étodiaione • 

(b; Aft. 7. »i, 
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non esser mai esistito akuno de' A de- 
cantati Ermeti, o Mercurj (a); e che le 
Opere, che lor si attribuiscono iti tanto 
numero , siano per h più pane supposte, 
od apocrife ; essendoyene anche di penna 
Cristiana: affermano non pertanto gli E- 
Muditi , potersi in esse ravvisare di leggie- 
ri gli avanzi della Filosofia d^Ii Egizia- 
ni Cb>- 

£ primieramente è flior di dubbio , 
che gli Egiziani indefessamente ' atte- 
sero alla Geometria, e alle altre parti 
delia Matematica si pura, che applicata, 
come ricavasi da tanti Obelischi e Pira- 
midi, e da motte altre moÌt maravigliose; 
i cui semplici avanzi formano ancora aldi 
d* oggi la maraviglia degli Osservatori. 
La lor Teologìa poi^ e la Filosofia Mo- 
rale era similissima a quella de^ Pitagori- 
ci, come insegna Jamblico • Seguitarono 
inokre le tradizioni, che di que' dì cor- 



(1a) Le più antiche Nazbnì^ solcTano de' 
lìtroTaii kxro iteib Scienze e nelle Ani ascri- 
vere il inerito a taluno, cui davano un nome 
a ragionato o a capriccio : per quanto esser ne 
dovesse la gloria ài molpi . Quindi ebber gli 
Egizj Mercurio; i Traci Orfeo; i Lidj Marsia; 
i Ger inani Tuistpne ; ì Caldei , come dirassi , 
Zocoasrro . 

(h) Y. ftowichip Ì€Mcrm^& '^gypt* Sap^ 
P' ^h 
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revano , intorno alfe cose tìaturali; le qua- 
li occùhavano con la massima gelosia . Se 
ne osscryano le reliquie ne* Jeroglifici di 
Orapollo', che diede alla hicenel iS9S* 3 
eli. David Heschelio, 

Non ebbcr, si può dire, parte alcuna* 
di vita, in cui non filosofassero t Caldei , 
e son* forse i piò anticbi . Consona un 
tal pensiero colla Storia Mosaica : poiché 
ì pri»i Mortali dopo il diluvio, nell* an- 
no del Mondo 1656. que^ fuoghi ap'punto 
abitarono, òv' è fama che fiorisser poscia 
] Caldei; ne* Contorni, cioè, dell* Armenia, 
della Partia (a), dell' Assiria > Persia ec 
Furono soprattutto grandissimi Astrono- ' 
mi (b}. 

(a) Paìrtia,^ofa Araci', là parte; meridio- 
nale dct Chorafam iflf Persia. 

(b) Cicerone L!ò. de Divin. li ciufinia «Hp 
ùqmssimum doBoritm genus. Plinio di lor coti 
scrive: Epiigims mpud Bahy^tonios DCCXX. an» 
norum obscrvaùùncs siderum coftiliBus laureti' 
Vis inscrìptas doceti gravis AuBor in primis. 
Qui minimum Berósus & Critodemus CCCCLXXX, 
dnn^rum^ Lio. j^ cHp, x6< Visse Epigene intoN 
no a' tempi di Alessandro Macedone. ScrÌTe 
Porfirio , che Callì^ten.e inviò ad Aristotele 
certe Osseryationj Astronomiche, presentate ad 
Alessandro , nell* entrar eh* egli fece vitto- 
rioso in Babilonia . Ciò fn l'anno del Mondo 
3^74., avanti i' Era Volgare J50. Non ne eoa- 
tenevano meno che ^na serie di 190).: il che 
sarebbe pare «a indìzio » ch'essi colmavano le 
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L' origine deUa lor Sapienza V ascrì- 
vevano essi a Zò^oastro (a) ; di cui quan- 
lo ci rapportaap i I)otti è senza fo^dà* 
^ento e cenezza. I di lui ^Oracoli ^ che 
Gemistio Pletone^ Michele Psello , e Fran- 
* Cesco Patrìzio con tanta cura raccolsero » 
à! dire di Alberto Fabrizio, non son. pun- 
to genuini: avvegnaché molti avanzi, con- 
tengano della Filosofia Caldaica (h). 

Stabilivano i Caldei ^'siscondo che ap- 
pare da cotesti Oracoli « .diverse Emana" 
\ìoni a cose 9 e diversi Órdini Ì Intdli" 
m^nxt^ fralle quali gli Angeli. Da Dio Eter- 
no sgorgò, dicono, il fuoco ^ o lume sopra' 
mondano^ infinito: indi gli altri Ordini di 
cose, e varie Triadi di sostante i quali ap<f 
punto sognarono -in appressa i Platotiici* 
Qual ^aiaviglia adunque^ e come trovare 
un Cristiano Oracolo nel verso Greca di 
Zoroastro:' 

Jn tutto il Mondo Trinità risflenie^ 
Di cui frincipio è V Unità i 

£* similmente contrario a coteste £02^ 
naiioni di cose ciòcche scrive io^ stesso 



fcieaxe Astc^nopiicbc fin dal 17 fo- del Mon« 
ào^ e novantaquattresimo dopo il DiJuvio; in 
cui secondo V Ebraica Cronologia segui la co* 
strozione della tanto famosa Torre Babilonese. 

(a) V. Diadoro Sicufo ^ lib. 1, cap. X9. 

(h) Alt. Fabr. \Biklhtb. Qféc. l 1. cap* 
$6. §. io. 
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Diodoro, che i Caldei statolito avessero 
la natura del Mondo eterno^ seni^a princìr 
pio • Il che. vieti pure confermato da Fi- 
lone, che asserisce^ (a), aver essi inse- 
gnato , che il Mondo non è opera di Dio^ 
ma Dio medesimo. 

Ma qual sapienza si pretende egli 
mai di riconoscere ne' Jor Sogni Astrolo*- 
gici^ nelle Atti Divinatricì, Magkhe, e 
Teurgiche , delle quali parla distesaiMme 
Stanlejo nella sua Storia Filosofica, degli 
OrjentaU(b>? 

Zoroastro, quel de* Persiani, poster 
riore al Caldaico^ e coetaneo di Dario Ista» 
sp^ (0 « ^1 riferire di Tommaso Hyde (d) 
adescò "con molti prestigi questa Nazione^ 
non Ignara delle più nobili verjtà , ad ab- 
bracdare la nuova Filosofia , dì cui 6cc^ 
vasi egli invemoiir (e) . ' 



(a) Nel libro intiL Qvis rerum eetlesilum 
heres . 

(b) StA, lé cap. 17. Veggasi pure Miche* 
le Psdio, che riferisce appantino ì jBivoIosÌ 
racconti de Daemonlbus» tatti da un certo Maro 
(To , Monaco delia -Mesopotamia, in . que'.io:^!* 
steri iniziato. 

(e) Regnò negli anni del Mondo 5485; 
avanti V Era Volgare jii. 

(i) De Relig Vet Pers. 

(e) I Persiani, discendenti etti pure da' fi* 
g^r di Noè, abitarono que' luoghi , che dall' Ar« 
menia soa vdlti a legante , comeccbè dì «mcv 
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Sot)ranten<Ievano alloro stiidj egoal- 
Tnente , ed al culto Religioso i Magi : del 
cui comegtio esemplare ^ scietita astro- 
logica , potere in Corte le più autentiche 
testimonianze raccolse il Brissonio (a) • 

Filosofando costoro non ebbero una 
giusta idea dell' Ente Supremo . Si am- 
mettevano due Principi , e conti'addit- 
torj tm loro , Oromaxe ed Arìmane: a' 
quali aggiungevafi come un terzo di 
mezzo e neutrale, che appellavano Mitra^ 
che alcuni vogliono che fòsse Io stesso 
che il Sole. Di questi Principj se ne veg- 

S|no in mohi altri sistemi le tracce ; e 
éder moto cextameme nel Secolo III; al 
Manichtisnìo. 

Noti è però che manchino al di d"og- 
fi hi Pèrda ì fautori delK antica Filo- 
sofia de' Magi: seguitati successivamente 
eziandio dagli kxJfff^ e da' Sabei ; i qua- 
li -riconobbeiro sotto questo nome i lor Sa- 
"^j (b) • Quiodi non sembra inverisimile , 
che i Magi del Vangelo , che diconsi ve- 
nutt dairOrUnu (e), fossero Arabi ; men- 
tre spesso col nome d' Oriente (d) viea 
dagli Ebrei indicata T Arabia • 

nissime pianure, e abbondantissimi d' ac<]ue. 

(a) De Rtgn^ Pers^ Hb. ^ $• fi. e Sfgg. 

(b) Rammentali Plinio al lib, 30. cap. i. 
della saa Storia Naturale, 

(e) Matth. 1. I. 

fd) ^en.s, ^0.. xxyi. 6.9 Job. i. j., /tóV. 
▼I. ^. 
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Erano a vero dife per sapienza fa- 
ngosi gli Arabi • £* troppo luminoso il te- 
stimone di Giobbe percbò se ne possa du- 
bitare. Egli precedette Mosè (a). Ebbe- 
ro a lor ricorso per addottrinarsi Pitago- 
ra, e Democrito;. siccome fan fede Plinio 
e Porfirio. Fu questo ^ soggiunge il eh. 
Professore, « Monaco Oliveiano Cesare 
Baldinotti, quasi un presagio di quel so- 
stegno che ritrovato avrebbou le letiere 
negli Àrabi; per iK>n rimanere pressoché 
totalmente estinte nel Secol di mezzo • 

Ma quanto fu retto il pensare di que* 
sto Eroe d' nna iavitta pazienza; altrettan- 
to deviarono dalla buona Filosofia gli A- 
mici di lui ; che non sapevano compren- 
dere, perchè mai, essendovi la Proyvidenia, 
Steno tribolati i buoni • Che . però -^ non 
senza fondamento sospettasi , che fos^er 
costoro delia Setta de' Sabei; la cui Fi- 
losofia in processo dì tempo andò sx finire 
in una pretta superstizione. 

Erano i Sabei fra quante Nazióni con- 
tavansi, i più dediti al culto de' corpi ce- 
lesti. Questa lor Religione esercitavano 

(a) Nacque Mosè nel t450. del Mondo: 
avanti TEta volg lyyi. Fu egli che trafportò 
idair Arabo in Ebreo il Dìirino Libro di questo 
grand' esemplare di ana paadeaza, dallo steflb 
Dìo encomiau . 
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essi con riti d^ una special invenzione , e 
affatto contrari alla Divina Legge. Dì tan- 
to ne assicurano gli Arabi, ed i Rabbi- 
ni. Ma potrebbero essere in ciò aggra- 
vati, come osservò saviamente il Cleri- 
co (a) .'Sarebbe cpiindi sempre più da 
tacciarsi per temeraria V ipotefi di Spence- 
ro Cb), e dello stesso Stanlcjo (e) ; i qua- 
li ricavar pretendono la ragione delle Leg- 
gi Rituali Divine da' Riti de'Sabei. 

Per quanto tutti generalmente gli 
Asiatici e i popoli convicini fosser com- 
presi una volta sotto il nome d' Indiani : 
pure non mancò T India 4>ropriamente det-^ 
ta di Filosofi , che furono anche suoi prò- 
prj . Eran presso di questa in gran voga 
i Ginnosofisti, i Bracmanni, discendenti 
da Bacco , e i* Germani , celebrati quai 
filosofi da Strabone (d). A' dì nostri ezian- 
dio son riconosciuti sotto il nome di Bra- 
mini. Di costoro fa menzione, oltre Pal- 
ladio , Ambrogio j e T Anonimo , il eh. 
Alberto Fabrizio nella Dissertazione, che 
pubblicò nel 1703. in Amburgo (e). 

(a) Ind, Philol. alia Storia filosofica dello 
Stanlejo v Sataci . 

(b) Lib. 1. d€ Leg. Ritual. 

(e) Hist. Phil Oricnt. lib. j. cap. y. 

(i) Geogr. iib. 6. pag. }st. Clemente 
Alessandrino li denomina Sarmanit e Porfirio 
Samani. 

(e) £' anche da yedere 1' edizione di 
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La loro Filosofia consisteva nel pen- 
sare, che da Dio provenisse ogni cosa; che 
il JMondo altro non fosse die Dio esteso; 
il quale raasòhosi e ristrettosi in Dio ver- 
rebbe conseguentemente a finire. Nulla 
per essi realmente ed attualmente esiste. 
Non si ba quindi Y uom saggio , comec- 
ché vóto d* affetti y a prendere pensiero di 
nulla , né sentirne alterazione (a) . 

Coltivavano pure V ascetica . E però 
fondati sulta loro Filosofia sopportavano 
èenza dolersene i più infoifribill 'tormenti « 
e la stes3a morte anche più spaventosa ed 
atroce (b) . Non è da passarsi sotto silen-» 
zio il fatto di Calano Indiano, che con 
' solenne rito qual Curzio si lanciò nel fuo- 
co, e abbruciossi, come racconta Arria- 
no (e) . 

Somigliante a un di presso fin da^ 
tempi più rimoti fu il sistema de' Cinesi T 
Imperciocché sebbene quella Nazione di 



Odoardo Bisfèo del lééj. concernente i Brac« 
mtnni , che presenta una collezione delle Ope* 
re de' tre mentOTati Scrittori» 

(a) Sì fetto fistema fii egregiamente espoftd 
da Carlo Gobiea lidia Preii della Storia delV 
Editto àclVlmpcr, della Cina; e da Francesco 
Bernier nella Contìnua\ione dclU sue Memorie 
suir Impero del Gran Mogol . 

(b) Strom. lib. j. 

^ {e) Expedit, Alex, Uh. 7/ pag* ijé. ediz. 
del Gronoyio. 
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sapere essa sola millantisi ; ed m fitto di 
scienza nojo confideri/ le altre che come 
tante ombre vane, e fantasime: pure a 
parlare con tutta verità la ,più recon- 
dita Filosofia de' Cinesi puté di Spino- 
lismò (a); né dair apatìa^ o indolenza, 
o insensibilità degl' Indiani si mostrano effi 
gran fatto discosti. Non è però da ne- 
gare, che non abbiano studiato molto la 
scienza de' costumi. Fu loro Maestro Con- 
fusio (b), che potrebbe dirsi il lòr Socra- 
te j del quale si reputa alquanto più ìin- 
tico. 

Né qui ha fine la Filosofia Barbarica . 
De' Seri pòco si può dire. Se parliam de- 
gli Antichi , appena fu nota ad essi la lo- 
ro scienza e letteratura. I principi siaran- 
no stati gli stessi de* confinanti . Non vi 
ha dunque luogo che a congetture in sì 
fatta oscurità. 

Gli altri Popoli della terra, ch'eb- 
bero un nome nelle materie filosofiche, si 
riducono a' seguenti. I Fenicj son noti per 

(a^ Si vedrà più sotto, Ih che confista 
qucft' empio fistema, cosi detto dai suo Autore 
Benedetto Spinoza. 

(b) Si. quiftioiia tra* Dotti, se la scienza 
eh' ereditarono i Cinesi da questo da effi cre- 
duto il Dia della Filosofia ^ contenga , o no 
le più orribili ftravaganze sotto nome di Mi» 
steri . V. Couplet neii' Opera, che di lui scrisse 
e pubblicò in Parigi nei i^S/.'ia foU 
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SancooiatoM- fa) e Mosco ( altri dicono 
Moco). Strabone li fa culti più che altri 
mai in ogni genere di Filosofìa. Plinio 
vuole, che abbiano inventato le lettere. 
Erano sommamente vi^rsati nella Nautica*. 
Erodoto , e Diodoro danno la descrizione 
de' n^ovi viaggi di mare da lor intrapre- 
'si. Conoscevano perfettamente T Astrono- 
mia. Vien loro attribuita la dottrina degli 
Àtomi 9 di cui si fecero canto belìi Leucip- 
po^ Democrito, ed Epicuro i, 

Ebber gli Sciti Anacarsi, di Solone 
coetaneo. Si fa pur parola di certo Abari 
filosofo del Settentrione, che scrisse le 
Teogonie^ o Orìgini degli Dei^ t delle 
Cose. Zamolxi fa tutta la sua figura tra* 
Geti. Non dovette adunque esser tanto 
infelice, conje si fa, Ovidio tra que' Po- 
poli , se conóscevano la Filosofia : se pure 
al tempo del suo esilio non se n' era per- 
duta affatto la memoria , come sembra da 
credere. Cotesto Zamolxi si vuole da mol- 
ti coetaneo di Pitagora; da al|ri anche 
più antico. 



fa) Sanconiatone va del pari con Zoroa^ 
ftro, ed Ermete . Foss'cgli di Tiro, o di Be- 
ntos si faan sotto il di lui nome eerti fram* 
mttatl di un'opera intit. Phoenicica. Eusebio 
lìb. z- Prétpar. Evang. accenna la Cosmogonia, 
dì queflo . Fiioioip . Quanto egli scrisse ( se pu* 
re ha scritto m»i.) L protesta d' averlo appara- 
B 



dby Google 



Son celebri i Druidi tra* Celti e Ger- 
mani. Il [or genere di vita era dì tenersi 
per istituto separati dal Mondo, Dìodoro 
li fa venir da Pitagora ; Laerzio li vuole 
più antichi. Ebbero ydnche i lor Ehuidi i 
Britanni. V'è chi nomina tra questi Po- 
poli per Filosofi i Bardi (a). Bomiti di 
questa specie sotto ,Tiberio , o Claudio 
svanirono. 

I Traci contano Orfeo . Anche que- 
sto nome è soggetto ad tcceziotii , secon- 
do gli Eruditi . Aristotele, citato da Tullio, 
non vuole che sia mai esistito. Dionisio 
presso di Snida, Androzione presso di 
Elianó, e Gerardo Vossio ne convengono. 
Checché ne sia^ la dottrina de' Traci è 
Conforme a quella degli Orientali . Si fan- 
no in èssa la Luna e i Pianeti abitati. 
Tanto attesta Plutarco Cb)^di aver letto 
egli stesso in Orfeo . £' noto il .verso , in 



to da Jerombale Sacerdote del Dio levo ^ c^e 
tanto Bocarta, quanto Uezio avvisano esstrc 
ftato Gedeone. L'Orsini ber alerone Dodwei- 
lo apertamente dicono » che tutto questo è aoa 
ycra impostura , Vedasi il Op<(bvcfi DUp. Phys, 
Hist. §. f. nelle note! DI Mosco nulla di certo. 
Mal fa, chi sulle tracce di Uezio il confonde 
con Mosò. V. Eineccio Hisi. PhiL p. i. e. <a. 

(al Heinec. Hist. Philos.p. x.cap.t« §• jf. 
(b) De PUcit. lib. t. Csp. i|. 
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cui parlando della Luna/ così fi ^esprime : 
Questa ha Mónti \ Città ^ Case superbe. 
Vedremo copiato il sistema da^ Greci, 
e da' Moderni. 

Nella Spagna fiorirono ì Turdetani, 
a que* deirÀlgarve, Gli Etiopi, secondo 
Diodoro e Luciano, hanno il lor merito , 
e son prima degli Egiziani ; avendo prima 
di questi insegnato la scienza degli astri. 
E' celebre Atlante, che .fingesi sia dato 
per sostegno al Cielo. Gli Etiopi furono 
forse i primis che affermarono, che la 
Luna non risplende per luce propria , ed 
è un corpo opaco. Molti tra* Greci anti- 
chi trattarono deir Etiopica letteratura « 
Pare adunque , che se nulla ci è pervenu- 
to, non sia già perchè non coltivassero 
essi le scienze : ma jperchè come tante al- 
tre cose fi obbliano perle vicende de* tempi. 

Per ultimo si segnalarono nellar no* ' 
stra Italia gli Etruschi . Le Arti , le Scieth> 
ze son lor debitrici di molto. Avevano 
gran nome tra loro gli Aruspici, e gli Au-* 
guri . Tage era dì quelli^; Azio Navio di 
questi. Sia favola, o storia il taglio della 
cote, fatto con un rasojo da Tarquinio 
Prisco; avendo questi trionfato di que* ' 
Popoli V trovò con che abjjellire > ed ac-' 
crescere il fasto Romano (a) . 



(a) Lue. Fior R, R, Uh, i. e. t. 
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'ran nome si acquiflarono fra le 
altre Nazioni i Greci nello studio della 
Filosofia. Non si può negare/ eh* essi 
qualche cosa non ricavassero da* Barbari , 
come già si è veduto, e si conoscerà mag- 
giormente nel progresso di queste Notizie. 
Avran però sempre sopra gli altri il van- 
to, di aver filosofato con un metodo p]i\ 
esatto, di essersi proposti nelle loro ricerche 
la ragione per guida , o di aver avuto al- 
meno in pensiero di seguitarla ; tuttoché 
forse talvolta se ne siano discostati a gran 
passi • 

Anche de' Greci si hanno a distin-< 
guere, quasi più famiglie, più Sette. Tor- 
na ciò a comodo, della Storia ; -e proce- 
dendosi in tal guisa con più ordine e chia- 
rezza; si ha più di riguardo ali* istruzione, 
che ne forma V oggetto. 

A* Giovinetti usciti , come si suol di- 
re , de* ragazzi , e da quell* Arti , nelle 
quali la puerile età per istruzione trattiene* 
si , non sarà discaro che stati lor nominati 
anche una volta i Poeti . Formarono que- 
sti una Setta tra* Greci; e fu quindi ap- 
pellata Filosofia Poetica quella, ch'essi 
profetarono • 
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Rana di Sapienti anticlitssima , furo- 
no senza dubbio i primi a filosofare, e 
ad allettare altrui colla nuova maniera di 
esprimersi alla perfetta cognizione del ve- 
ro; Proposero indi Te vetuste tradiziotii 
in versi , e nelle Teogonie loro le inchiu- 
sero; dove dai genio ajutati e dall'estro 
parlarono con tal enfasi^ e con sì vivi 
colori dipinsero l'origine delle cose, che 
si fecero ascoltar volentieri dalle anime 
più selvagge e restfe. 

A ingentilire la terra, la cui faccia 
era deturpata dal mal costume, ascosero 
da prima sotto il velame delle favole i 
precetti morali . S' insinuarono questi con 
dolce forza negli animi ; e a rittar valsero 
que' rozzi Mortali dalla comunanza , che ; 
avean colle fiere, non tanto pel vitto, 
quanto ^er;r indiscrezione, e irragionevo- 
lezza. Lino , Anfione, Museo, Esiodo , 
Omero son.nomi grandi nelOT Stòria T ' ' 

Egli è vero, che yarj furono i me- 
todi , usati ad interpretar queste favole • 
Chi vuole, che non altro tacchiudano 
fuorché arcani della Fisica : chi li fa parr* 
lare di Chimica e Metafìsica : chi di Stò- 
rie Sacre, o Fenicie. 

Non mancan né pure di quelli, che 
leggono soltanto nejle favole, che ci ri- 
masero dì que' primi Poeti, fondatori di 
(juesta Setta, storiette che poco, o nulla 
rilevano, di circostanze, di accidenti ma« 



dby Google 



ravigiioti abbellite. Interpretazioni si fat- 
te si diedero parte 4a' Platonici, e parte 
da* moderni Autori ; quali sono un Bo- 
carto^ un Uezio, un Clerico, un Pale- 
fato, ed altri; de' quali potrebbe riscon- 
trarsi la serie nel più volte nominato Al- 
berto Fabrizio (a). Contuttociò bifbgna 
pur convenire, che T interpretazione di 
cotesta Filosofìa sia involta in tali e tan- 
te tenebre ,* che forse né pure dagli stessi 
Antichi potè bastantemente mettersi in 
chiaro (b). 

Veduta così còme di pa8sap[gio, ed 
in lontananza la Setta Poetica , gioverà il 
portarsi a riconoscere le tre altre , deno- 
minate liolica , Jonica , ed Eleatìca . Da 
tutte quefie però si hanno meritamente 
m separare gli Scettici^ o Aporetici (c)^ 
siccome ancora gli EcUitUi (d). 

i ' 

tm n ■ I ' III , 

(a) Bibl. Grec. lib. t. cap. ii. e seg. 

(b) E' da leggerti Plutarco de And. Potu 
toiB. &. Opp. p. 14. e see. 

(e; Son cosi detti dau dubitare die face- 
vano d'ogni cosa indistintamente. Quefto no- 
doso e per^emo dubiure di tutto non poteva 
«({«re che locomodo alln Società. L'intcmpcran- 
aa è un tìzìo anche nelle cose miglioti. Ne 
fvfi ìiìmis^ dicera quel Savio Un dubitar pru- 
dente per altro non può efTere che di vantae- 
«o per mille oggetti . Nt temere creias , diue 
£picarmo. 

(d) Gli Eclettici son lo stesso» che Liberi. 
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- Pitagora, nativo diSamo, è s^utom 
della Setta Italica. Il di lui natale si fa 
cadière dagli Eruditi tra il quart'^nno del- 
la quarantesima teria* Olimpiade; ò tra il 
quarto della cinquantesima seconda (a). 
Tanto ricavasi dal Lqydio, d^l BentleJQ, 
e dal Dodwelb . 

Grande interprete qual egli era della 
Natura e del Vero,. dopo di avere viag- 
giato a molte parti del Mondo , § cóltp 
il più bel fiore della scienza e letteratura 
delle Nazioni, eh* erano allora più in cre- 
4i$p , si riposò^ finalmente . in Italia nel 
pr^mo anno della ire^santesii^ia si&ttim^ 
Oliinpiade OÒ;cà aprì una,ft«ola,^.Q..?a^- 

Non professano àlcuùa Setta in particolare;^ 
^gaitang quella eh* è più cpaformc alla ragio- 
ne . Parlò di efli Orazio allorché scrille nellia 
Epist. t. del Ub. f. 

Nulììus ad^Bus jurare in verha M^gUtrì 
Qua me cumque rapU ump$fias4efcforkosp4f^. 
Uoa ui libertà non ya portatale m»iuu]^òX 
Fede. 

(a) Negli anni cioè del Mondo ^404 oyy;. 
5440 : avendo avi^to priiicipio le Olii^piadi nel 
JI18. e 776. lYaatì l*£ra VofgVjC . 

(b) Secando il calcolo di ^i tallona \$ 
nascita dji Fi(«|gQra 4ftel quarto luinod^ll'Q lieo- 
piade 4). non pojteTa questi aver menomi So; 
anni. Non so se SebaistiaOK) ^GaiiQ ; Ymett^, che 
fece per il primo .«d in j. aoAi il giro àt\ 
Mondo, fia campato poi tanto» 4a poteu in. 
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3* 
Icgio in Crotone (a) ; donde uscirono 
molti e molti discepoli , de' quali diede un 
cztaìqgo Alberto Fabrizio (b). 

Ma non si han pòi a credere tutti 
costoro Pitagorici j o propriamente Disce-' 
poli di Pitagora ; essendovene molti , che 
tlirebbonsì Pitagorei^ o Seguaci di esso ; 
secondo la distinzione, che introdussero 
i Dotti (e). Fra' Pitagora si annoveratK) 
come Capi, Archita di Taranto, Ocello 
Lucano, Epicarmo, Ipparco, Filolao, Ti- 
meo Loero , ed altri . ^ 

Che se si avesse voglia dì essere an- 
che più difFusaraente informato, che noi 
comporta un compendio, intomo alle azio- 
ni di questo Filosofo, potrebbesi far capo 
a quanto ne dissero nella di lui Vita e 
Jamblico , e Porfirio ^ e 1' Anonimo ; che 
da Fozio raccolti, si ristamparono quiiidi 
«legantemente dal Kustero. Giovanni Scbe£^ 

quell'età aprire una scnota, e darri lezioni per 
esempio di Geografia e di Nautica. S<^ pia 
discreti quei che lo faa nascere nel quarto dcV* 
la/|. Avrebbe allora avuto solamente n. anni. 

(a) Crotone: chiamasi anche pròien temente 
eon poca variazione Croténa. E^ ctttà di Cala- 
bria , vicina a Taranto . di ottima aria: ond* è 
venuto il proverbio: Crottme saluhius. 

(h) Bibl*. Grate, lib. *. cap. xj. 

(e) Che conto debba farsi di questa distìn. 
zìone ne parla Dodirello nel libro: de A&. 
Pyth. p. i>r- 
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13 
fero nella sua Filosofia Intlìca ha tessuto 

pure la Storia della Filosofia Pitagorica ; 
e molti altri. 

Si difputà dagli Eruditi, se i versi , 
che diconsi Aurei^ di Pitagora, siano rea^l-' 
mente di questo Autore. Furono tai versi 
interpretati egualmente che i Sìmboli da* 
_ JerocJe . Stanlqoì (a) , gran filoU^o e 
crìtico li attribuisce ad Epicarmo ; che 
Plauto erasi prefisso ad esemplare di buon 
gusto ed esattezza nel comporre le sue* 
Commedie ^ almen. quanto alia scelta e 
condotta del tema propostosi (b). Albert® 
Fabrizio per opposito ne fa autore Empe- 
docle (e). . , . v: 

Imitava Pitagora neir insegnare gli 
Egiziani. Il di lui contegno ^ le maniere 
avevano del misterioso: né tutti erano e- 
gualmente ammessi alle sue lezioni i stipi 
stessi discepoir. Ve ne avevanopehantó tra 
loro di quelli che cbiamavàfisi» Esoterici ^ 
altri Exourlcì , altri Iflatematki , ed altri 
finalmente Acusmatìcì (d). ' 



(a) In FytI), wp ii..pag. éo^i > 

(b) Howit.Jib, a epìst. uPUutus ad, éxérn» 
jplar. Sléuli properare Epithaml. ^,, ,; 

(e) Bibl, érac*' lib. .1. C9p. it*i5'-té Cice^ 
xone nel r. lib^ de Oraf. tì. 117* chiama il di 
lui FotttìTL egregium . , 

(d) Esotèrici: erano co«i detti dal greco • 



dby Google 



34 

E* perdonabile ad un Gentile questo 
segreto, eh' è per altro ridicolo. Egli con 
tanto suo viaggiare, con tanta dottrina 
non aveva, né poteva avere la vera Sa- 
pienza, che a detta delb Spirito Santo, 
siccome isen^a simula:(ione s^ impara-; cosi 
comunicasi alimi sea^a invidia • 

Laerzio, eVitruvio^a) il commendano 
come gran Geometra-, Aritmetico, e Mu- 
sico eccellente. Le di lui invenzioni in 
queste Scienze ben mostrano ton quan- 
to studio le coltivasse , e ne approfondis- 
se per ispianarle a' suoi Uditori le più 
grandi difficoltà . 

Se non avesse altra gloria che quella 
del ritrovato del nome Filosofia , non sa- 
rebbe poi questa un gran che . So che gli 



che dopo ft prova cK an silenzio rigoroso di 
cinque anni» venivano ammessi ad a^roltare 
ì^in^ora dentro del velo , o cortina; veden« 
dolo faccia a faccia . Exoierìct , o Mteriori ; a. 
scolavano fìiori della cortina, e diciam co$l, 
nel vestibolo. Acusmanci, ossia Principianti • 
a' qaali non si davano che le prime superfi- 
ciali lezioni. Matematici oet ultimo» quei che 
S^Nevano una pièna cognizione di quanto appar* 
teneva a quella Scuola. Se mài alcuno per de« 
aderito ne fosse cacciato fUori; costui era dagli 
altri» che a lui si abbattessero, considerato per 
morto . .Jaipbl. Vit. Pyth. Segni* ti. e Poifiii* 
pàg. 19*^ 

(a) Licn» I, 42.. Vitravf Arclut, ^. %.' * 
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Scolastici si son dibattuti poi molto nel 
disputare sul merito dell* invetizione: so 
che , secondo il gusto di que^ ^^f^pi ^P^^" 
liei , si sarà terminata la quistiohe » sen« 
za deciderla, col mezzo ^nche poco piia-^ 
cevole, di cui parla Giovenale (a). Ma 
r importanza di un argomento *non si mi« 
sura dalla maniera soverchiamente yij 
vace di trattarlo. 

O volesse egli adunque esser detta 
anzi Amatore iella Sapienia, che tanto 
suona Filosofo^ o senza tania cari)ùitura| 
Sapiente i^ come si erano' chiamata ^nò a 
que* di i suoi .pari ^ non è da 'agitarcene . , 
Il fatto sta , eh* egli era riconosciuto pejj 
un nonio veramente illiimihato , e jcapac« 
d'istruire, come, fece, i suoi.similj. .,, . 

Tutta la Filosofia dividevala egli iti 
Teor^tfca e Pratica: il cui fine riponeva- 
lo ViéV' non maravigliarsi di nulla ih) ; e^^ 
nello j^iogUere da' lacci del coFpg:J]Anlma 
é rimetfcrlajn libtrtà. Una. tal dottrina 

■' ■ ' ' "- ; ' J" ^" i j' il * ' ' — . , , • '; ■^.— 

' > ^aj Soft" troppo bcHi ed htratWWi vetsl 
di Giovenale per aónirkllègirare alquanto eoa 
etti fàìrldà materia' di riii n tratta. Ecéofi al- 
ta Sat;x,;. . • >' '. •..^.i... . ..' 

• ' i , . .■ Jutgià p'rMà ààrfkft' ']\ ■'"' . ''" 
Jfìdpiuàf à'Hifnh hrdtfinB'ó^s / htc'tuià rixs ; 
D'ehific damare pari cokcdrÌMr, S* iìce telt • 
Sàxit ntlià ìhànui : pnùcA Une K'ttinèfé MaU» . 
Jjàdere se creànm fpsi taWenV & puenléì 
Exercere acies .... - . i 

Q>j Pafe, che avesse adottato il sistema 
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in pratica ppftctcblic troppo avami , se 
fosse intesa materialmente (a). / 

Quanto vi ha d*^ intelligibile e natu- 
rale ne costituiva le p^nì.^V inut^giH- 
le riportavasi a Dio;, e agii Dei; il nor^ 
turale alle cose ^corporee . Dio , se- 
Còtido hii, era F* Anima diffusa p^ tutto 
il Mondo ; è cò^nsideraVafo Gome . unico «, 
iftiensibileV intéHigenttssióiò^ simile affat- 
to alla luce, e alla verità , e il solp Sa- 
fiente. Dopo di esso venivano gli Dei^ 
Gctìj, gli' Eroi; ihtorno alla cui natu- 
ia\ bpetaxibni, e culto' fàgionsiva assai 
SoWlmeicite'. : "'* '!^ ',*' " ' / ; ' ^ 
• La Pfovvidenia'j giusta li sèntjmen-r 
to "di l^itaet)Ta, aveat liiògo' soltanto ini 
ciò 4 di^è sopra la Liiiià; le C9se sùtlù- 

nari vanno a seconda, e ad ar'bStrio. par- 

( ■ ■ ' J_^ 

Òrazip qùaado scrive nélt*. Epistola ^^/dcl Li^ 

" • ^U^ ddmhari; pfòpt Tes est una, ffumìtt ^ 
i Sùiàqiééiu^ipQssUfkceretjr's^f^arith^Siìtmi 
Cosi è : una sciocca anunìraeioiie) €ke*-fi*n8w 
^ctlt ìfinw o delle Toglie,, a. d^e' tinoori,, è de- 
testabiie: poiché ci rende inquieti , infelici, 

ijk) potrebbe eoa. cìh. Pxcagpra avei; getit»; 
to' i lohdainentr del dannato Suicìdio., >^i) è 
permesso ad alcjEUiQ ì\ disciogUersl da' lacci con 
plutei, ejevatti la vita.. Può bensì . detiderarsi 
«He ciò «acceda con' quell' in tendi mentOj on- 
de ìp desiderava V Apostolo delle Genti S. Pao* 
lo, (Ruanda disse : Cufio iìssQLyi\ &^ €U€ cum 
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37 
te del fato, pwtc della foriima, pane del-» 
la provvidenza, parte dal consiglio o ac- 
corgimento (a), . 

\ ., il .Mpi)^^.^ non. ebbe priacipiQ, che 
nell' umano cervèllo ; né . perirà /Fu da 
Pitagora dftto Cc(s,mos.^ dalla s^a bellez- 
za., e ornamento (^i Anc^e in questo ebbe 
il 'vantò ^el priijjo. Il di lui ; sistema si 
vuol da molti per Copernicano Cb), che. 
eccitò tantd dispute nel Secolo XVI. e co- 
stò tanto al Galileo. Vuoisi attribuire ad 
una incòncepibil finezza idi orecchio V ar- 
monici , eh' egli sentì al rotare delle sfe- 
re celesti , ed il soa vp concentq , che un- 
ta ricreavalq.. Cicerone, ebbe più giu^iiio. 
le sfere, che girano V^on, ,^lio aunonio- 
se clie iti sogno (e) • ., / , 

Qhi.yoleiTe esaminare più a minuto il 
restante della Filosofia Pitagorica , avreb- 
be di^ che trattenerci [piacevolmente. La 
di lui ascetica ammette var). gfadi di pur-* 

— ^ — : r ' . ' ♦ — 7*; — . rv " \ Hr— 

(a) Le iliq$trazioni di tatti cjuc^ci i:api di 
Fitosofia si possoci lèggere nctl* Anonimo pres- 
so di Fozio Cod..isS' Ediz. del .K.q.5terp... 

(b) Il Sistema Copernicano, in cui si collo- 
ca il. Sole immobile nel centro, e fli cott^dera 
la^Terra come tum. gli. altri Pianeti,' venne filo* 
li naoTamentév e iìt promosso da NitcolÒ Co- 
pernico .verso la metà del Secolo XVf; adotta-- 
t» presentenvente da* migliori Filosofr» 

(e) Cic. ÌA Scip. e Censonno M Die Noi. 
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gazionc, di elevazione di «jiènte^ dì d^ef- 
ficaiìone, e cose fimìlì. Diceva però, che 
tutto questo non può ottenersi senza tor- 
wentaf e i!' pròprio còrpo; e ne prescrive* 
va varie maniere (a). 

La di Itti Mttekpsicosì ^ o passaggio 
delle' Anime dà un còrpo alP altro, è cu- 
riosa . Egli se n^ era innathorato a se^no 
di trauenersi perfino ^ in lunghi colloqui 
colle bestie. Consisteva perciò il di lui 
vitto in semplici erbaggi, e frutti. Guar- 
di Iddio , che si fos^e ó scannata una pe- 
cora, o sgozzato un piccipne^J Q^al or- 
rore non dee égli fafVf , sojggiungeva ^ 
qua! raccapriccio nel vedervi portare in 
t^ola un poHo ; mentre mangiate sènza 
avvedervene un vosiro o fratello , o bisa- 
volo , o altro 'a* vói più congTutuo , ed 
amico (b) ? 

E' ottiài flioH di dubbio, clic in mez- 
zo' a tanta Pifosofià noti vi avesse anche 
ona buona parte it fkinitisitt<r." Le arti;* 
cfte vantò, d* indovinare, servendosi d^ia- 



(a) yegganei G. Francesco Bàdeo nèlta 
DisaertaaioA^ De Ascefi Philos. J. 7. to. tS. - 

(b) Ma né pive yoteira» che di tatti rmii. 
ftintameitee i Tegetabiil si cibastoo i suoi dk 
scepoli . Astiene dalle fitvt, era tra' Stoiboti^. 
Foifìit i SDrgQgliont» o piuitenloii, ch<e n^csco- 
no, e che vi nascono, avran privilegiato w 
lai legame in forza della Metempsicosi . 
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cantefimi, di augiirj, di sogni, di numeri, 

delle stelle , dell* acqua , sono le più alte 
superstizioni che si possano immagina- 
re (a) . Fin qui h Setta , che si disse Ita- 
lica, che durò circa 200. anni; e sotto 
Alessandro M. finì. Ora alla Jonica. 

Talete da Mileto ^ o Melasso che n'è 
tenuto per Capo, udì egli pure il Soriana 
Ferecide , sotto cui avea fatto prodigj Pi- 
tagora . Ciò seguì Intorno a* tempi deir 
apertura della Scuola in Crotone . Anche 
Ta.'ete avea viaggiato per eriudirsi . La 
maggior parte dell' età sua V avea passa- 
ta in pellegrinaggi . Tornò in patria, o- 
ve invecchiò privato, e celibe*; avendo 
per unanime consenso^ di Biante, Cleo-^ 
buio , Pittaco , Solone , Misone ^ e Chi-' 
Ione ottenuto il primo posto fra* Sette Sa- 
pienti della Grecia • 

Anassimandro, pur di Mileto , gK 
succedette in quella Scuola • Di quante 
invenzioni non ebbe egli il merito questo 
raro Filosofo ! Gli Oroscv pi , la Sfera , il 
Gnomone , Io Sciottere (b), ossia gli Oro- 

(a) V. Stanlcjo Pan. 5. && 3. €ap. 4. 

(h\ Cnomone, stilo indicante le ore nell* 
Orologio Solare» che fb detto Scuimré: aheso- 
che l'ombra è quella che fa tutto il giuoco io: 
detto Orolo^o I Latini, lo chiamavano Soiom 
rìum . V Cic. neir Orazióne prò Pub. Quinih 
e. 10, e Vmont d€ Z. L. Uh. /. 
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log) Solari, le Tavole Geografiche , T Ob- 
bliquità dello Zodiaco , che portò agli iisi 
Astronomici . gli Equinozj son suoi ritrovali» 

Anassimene anhc' egli di Mtfeio , e 
Anassagora di Ciaxomene o Grine ven- 
ner dopo di Anassimandro, e tennero a 
un' di presso gli stessi principj e lo stesso 
metodo . Anauagora afferì j che la Luna è 
abitata ^ che le Comete son Pianeti ; e che 
riride nasce dalla ri&aziope della luce. Si 
distinse poi con quella sua Omcomcrìa (a% 
coti quella confusione , cioè , con quelU 
massa , coiv quel mescuglio d' ogni corpo ^ 
che costituisce il primo principio. Secon^ 
do ul sistema , la generazione delle cose 
non è altro che la separazione dal Caos 
comune ^ accozzandosi, indi itifieme air in- 
tento . Forse per questo meritò d' esser 
chiamato per antonomasia la Mente. F\x 
esiliato da Atene, e mori in LampsacoCb). 

L' avef avuto per discepolo il ^ran 
Socrate , bastar può a render noto » e de- 
gno d* eterna ricordanza Archelao (c>. 
Questo Filosofo quanto al principio del- 
le cose y concordava col suo antecessore ^ 
ripetendolo dair aria; discordava però da 
Anassimandro , che faceva consistere n^l- 

(a^ Lucrezio de Rer Naf, lit, t, v. ^lo^ 
Inerzie i 14. ^ 

(b) Lampsdco. o JUmpsieo: città. ia,Mi«ia 
aUo Scretto di GaUipoIi^ 

{e) Licri;. x. 16. . ^ ' 
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r infinità della Natura ; e da Anassagora , 
che lo fissava neir Omeomeria . 

Trattandosi dì dover parlare di So- 
crate , bisogna dar, luogo ad un nuovo 
periodo , riguardante la Setta Jonica . 

I Filosofi di questa ScUoIa , se po- 
che sentenze brevi ed acute se n' e'Sclu- 
dono, han dato da sospettare^ che ben 
poco si applicassero ^lla Filosofia pratica. 
Tutti per contrario attendevano con tan- 
to fervore alla Fisica, ch'ebbero per ec- 
cellenza il nome di Fisici; quasi che 
non fosser altri a que* tempi che loro , 
delle fisiche cose informati • 

Considerati sotto questo aspettò, 
comparvero taluni come nemici della Di- 
vinità , o che non ne ammettessero al- 
cuna. Ma se si voglia riflettere, aver es- 
si cotigi^nio colla Materia un Creatore, 
o Facitojce del Mondp^ si potrà beiisl as- 
serire, che seg^itassearo\ in ; ciò :, i Pita- 
gorici in quel loco esterna dell^ Anima 
Mondana ; ma che rn' realtà riconoscessero 
Dio (a) . 

Riconobbero eziandio V immortalità 
dell' anima ; dì che fan fede. Cicerone , > 
Laerzio (b) . Iti Geometria ebbero il lo- 
?o. merito ; e ritrovarono teoremi e prò- 

(a) Cicerone de Nat. Deor. i. i* %o, Lat^ 
tanzìo Infi. Divin, i. y. 

(b) eie. Tuscul Quétfi. i« U. Laert. x. 14. 
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blemi , accuratamente riveduti da Stan- 
lejo (a) . Parlarono degli Astri con di- 
gnità , e ne spiegarono , facendoli osser- 
vare^ i fenomeni. Non isfuggirono alle 
loro speculazioni le Meteore, e ciò che 
accade tratto tratto in .Natura ; parte con 
perspicacità investigando , e parte furbe- 
scamente' predicendo per via di conghiec- 
cure : il perchè forse Pomponio Mela (b) 
si credette autorizzato a dare al primo 
de' Sette Savj Talere il nome di Asiro- 
Ioga (e) , e direm noi Cerretano • 

Le inondaziotii del Nilo erano, se- 
condo la dottrina di questi Filosofi , qn 
effetto de* venti eusj (d)i II Nilo, di- 
con es^ , unico fiume di tutto T Egitto^ 

(aj Hìfi. Phiios Part. x. cap. 7. p. ij. 

(b) tib. 1. cap. 17. 

(e; L* adrologia gìodiciarìa è deteAabile. 
Z' Uomo n9n fu già creato per le ftelte; ma "sì 
kene ié Jtélle per VrtJomo , disse il Pontefice 
Sisto V. nella cel sms Costìtnzione : Cir/É ^ 
Terrs Creator Deus, Il Toler presagire di^li as- 
petti degli astci i^i umani accidenti è una ve- 
ra paizia . I proftasori di quest* arte chimerica 
son chiamati a ragione da Tacito: genus ho- 
^mbium pctentitus infiium, speramìhus fallax^ 
Ma per maggior disgrazia, soggiunge questo gran 
Politico , in cìviiate nostra ve tati tur semper, et 
retinehìtur Sotto Tiberio infatti era uscito de- 
creto del Senato, che sì cacciasser d' Italia gli 
Strolaghi. Tac. Ann Uh 2 Hìst lih. j, 

(d) Etesio significa annuo . Abbiamo in La- 
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allaga spesso quelle campagne quando più 
ferve la Canicola . La ^ausa di un cosi ^ 
fatto allagamento non altra esser può^ 
che r Etesie ^ le quali spirando da Set- 
tentrione in faccia alle bocche del fiume , 
a poco a poco- il ritardano; e premendo 
sempre più V onde « e quasi e quasi in- 
calzandole , goniìanle al di sopra , e co* 
stringonle a starsi ferme , e quindi a 
traboccare ne' campi . 

Nello stabilire una teoria di tal sor- 
ta , non si curarono a dir vero gran fat- 
to né della pendenza necessaria del let- 
to, né della forza e rapidità delhi cor- 
.rente, né deir azione de' venti soltanto ' 
in superficie^ né di quella delle acque 
dolci ognor verso il fondo , e cose simi- 
li ; che una Fisica più illuminata ha poi 
messo nella vera sua prospettiva. 

crezio: €tfsia fahra aquihnnm • lÀh. V e VI, 
Ì€ R. Nat : perciiè questi Tenti , chiaman dal 
Marchetti Ei€si€^ spirano regolarmente in ogni 
anno 

.... athr che 7 Sirio Cane 
Di focosi lavati ti Mondo avvampa . 

Non dispiacque a Lucrezio lì pensiero di Tale- 
te intorno ali* allargamento a^nuo del Nilo : 
avvegnaché ne assegni altra causa, il lique&rfi 
cioè, delle nevi sull' alte montagne di Etiopia: 
cK' è piò conforme alla Fisica. V. il cit. lib. 6. 
fU R. Nat. 
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Ma si perdoni alle cognizioni tròp- 
po più limitate di que^ Secoli ; ne* quali 
non si erano fatte ancor tante oiserva* 
zioni ed esperimenti , di cui possiam noi 
profittare al presente . Quel che non sem- 
bra perdonabile ad un Filosofo , a è T a- 
ver essi riempiuto dappertutto di Genj, 
o di Spiriti, e per dirlo in quella lin- 
gua , di Demonj . Forse presero da que- 
sta Scuola , onde abbellire i lor Poemi e 
r Ariosto , ed il Tasso , ed il Pope con 
crear tanti Genj , tanti Silfi a guardia non 
che d*una sclva^ dì un ciglici, di un cri- 
ne . Ma questi eran Poeti ; e noi parliam 
di Filosofi ; i quali non si debbono mai 
abbandonare sì fattamente a' voli deir im- 
maginazione . 

Nel contemphre i celesti fenomeni , 
non era possibile che una volta o T altra 
fion si avvedessero dell' oscurazione, che 
«oi&ono talora , anche senza essere offu- 
scati dalle nubi , il Sole e la l.una ; eh* 
è quanto dire , degli ecclissi . I primi 
Poeti all'osservare questa mancanza di lu- 
ce , se trattavasi del Sole, il rappresen- 
tavano come in corruccio cogli uomini 
par qualche scelleraggine (a): se della Lu- 

^a) Virg. Georg* lib. t. v. 466. liU aiam 
exmito miscratus Cdsarc Romam Quum caput 
obscurn nitidum ferrugine texit ; Impìaque Ater- 
nam timuerunt sécula noSlem, Profittò di un 
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na, h mandavano furtivamente alle grot- 
te di Latmo (aj) . La Scuola Ionica sotto 
di Anassimandro insegnò, che il Sole e 
la Luna in tanto si ecclissano , in quan- 
to quella parte di Sole , e di Luna, don- 
de sgorga il fuoco, rimane oppilata^ nò 
più permette ad esso fuoco il passag- 
gio ih). 

Grande incremento ebbe, non può 
negarsi , da Socrate la Ionica Filosofia • 
Era egli nato in Atene nel 4. anno del- 
la cinquantesimasettima Olimpiade. Il di 
lui padre fu Sofronisco , dì professione 
Scarpinino. Si applicò da prima ali* arte 
paterna. Ma non vi continuò . Si prefisse 
adunque di fare il filosofo. Intervenne al- 
le lezioni di Archelao . Sembratogli di sa- 
perne abbastanza , non si attentò già di 
aprire una Scuola ; ma trattenendosi a 
conversare in casa, e fuori cogli amici, 
si studiò di convincerli dialogizzando; 
metodo, che da lui poscia fu detto So^ 
€ rauco \ e di renderli migliori con una 
severa morale ; facendo di tanto in tan- 
to sentire di non saper nulla; o sia che 



ecdisse lunare il Comandante Draso per seda- 
re l'/ammutinamento delle legioni in Pannonìa; 
rappresentando esso pure da poeta conoe corruc- 
ciata Diana per la loro disubbidienza, e tumul- 
to. Tac, Ann, t. 

(a) Catul. Carni, éf, 

(b) VìuxucQ i€ Plaàt, Phitcs. u i4« 
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ne /fosse veramente persuaso , o il finges- 
se (a) • 

Ostinate fìirono le gare sostenute da 
Socrate contra i Sofisti . Solevano costo- 
ro prometter sempre molte gran cose; e 
si ridevano poi in segreto deir altrui 
balordaggine. L' animo ben fatto ed ono- 
rato di questo Filosofo non potè acche- 
ta rvisi; e dichiarò loro apertamente la 
guerra (b). 

Volendo ripurgare la Filosofia dalle 
larve e favole, che la disonoravano; e 
specialmente dalle superstiziose osservan- 
ze, colle quali si dava ad intendere ai 
meno avveduii di prestare il debito cul- 
to agli Dei ; si tirò addosso le satire , la 
mordacità ^ e T odio accanito de* fedeli 
seguaci di Pitagora e d' Empedocle ; che 
troppo più care le avevano , e troppo più 
ne profittavano , per poterne far setiza (e). 

■fi , 

(a) Scaniejo Histor, Philos, in Socrate cap* 
IV. pag. Il 3- e sc^. 

(b) Libanio Apolog, Tom. i. pag. 641. 
(e) l4oa 8' intende di far paragone tra le 

•rcogliose virtù di un Pagano , e ia sublimità 
del carattere , e santità della vita di un Apo« 
itolo di Gesù Cristo: pare sarà sempre vero, 
esser molto difficile e pericoloso 1' accingcrfi a 
sradicare le superstiziose confuetndiìii, fomentate 
dall' interesse . Gli Argentieri di £feso cccitaro« 
no poco meno che una sollevazione, perchè S. 
Paolo, predicando contro It £iUità del culto 
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47 
Eccolo adunque segnato a dito qual Ateo , 
e corruttore della Gioventù; e come ta- 
le accusato da Anito ^ e Melttone,(a). 

Sar^ di eterno disonore per gli Ate- 
niesi , e per que' barba«sori^in ispetie dell* 
Areopago , 1* essere stato perciò condan- 
siato Socrate a morire con bere la cicu-« 
ta. A questa estremità per altro non sa- 
rebbono egli forse venuti, se dal mal 
onesto, prezzolato Aristofane (b) non fos- 
se stato messo in iscena il Filosofo sotto 
i più Iteri odiosi colori; che render pos- 
sono un uomo dete^abile ad un immen- 
so Popolo , che si diverte , e condanna 
senza sentire l'altra parte. Strano giu- 
dizio, ingiusto anche allora, che mai si 
fosse accertato il delitto. 

Come infatti poteva Socrate esser ta- 
le, qual fu malignamente dipinto dal Co- 
mico , se parlava di Dìo come autore del 
tutto: se n* esaltava la provvidenza; se 
predicava l'immortalità dell' anima, dot- 
trina^ di cui tanto abusò a suo danno 
Catone r Uticcnse (e) , e che cavò tan- 

di Diana, reni va foro a togliere il guadagno 
che ritraevano dal farne i tempietti, e le im« 
magi nette, AB. 19. 

(a) Laerzio 1. 40 Platone, e Libanio ApoU 
Socfat, Senofonte Memorah Socr, 

(b) La Commedia di Aristofane intit Ia 
Nuvole fu composta, e rappresentata a questo 
oggetto, e riuscì. 

(e) Catone non risoltette di uccidersi» che 

Digitized by VjOOQIC 



te volte le lagrime dagH occhi di Tul- 
lio , vedendola sì bene stabilita da lui , 
e rileggendone non per tanto le calua- 
nic ,, e la morte (à^ ? ^ 

Che nulla scrivesse Socrate V affer- 
xnan gli Antichi costantemente. E però 
di quanto abbiamo di lui, ne siam de- 
bitori a Senofonte , e ad Eschine , che 
ne furono i più fedeli discepoli. Lo stesso 
forse non si può dir di Platone: poiché 
ne' suoi Dialoghi molte e molte cose gli 
a^fEbbia, che né pur forse V ebbe in idea . 
Di tanto presso di Laerzio si lagna Io 
stesso Socrate (b) • E non potrebbe es- 
ser dunque una di queste la preesistenza 
ielle anime , e la lor discesa ne"* corpi co^ 
me in tante prigioni (e)?, 

I primarj discepoli di Socrate furono 
istitutori di altrettante Sette. Aristippo 
si: fece Capo di quella , che si disse Ci- 
renaica : Fedone , dell' Eliaca : Euclide 



dopo letto il libro di Platone , dove parla deU 
l'immortalità dell' anima secondo quello , che 
aveva inteso dal suo Maestro Socrate. L'idea 
dell'immortalità non doveva fargli perder quel- 
la della conservazione del proprio individuo, 
telata da tutte le leggi . 

(aj Socratis morti illacrymari solco. Pia* 
ionem Ugens . Cic, de Nat. Déor. 

(b) Laert j. jf. ^ . . 

(e) Platone in Phàd, pag. fut segg. 
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dèh Megarica : Platone dell' Accademica : 

Aiuisteae finalmente della Cinica (.a). 

Poco profitiò Aristippo della Morale 
di Socrate 3 da cui non era perciò ben ve^ 
dato . Riportava egli ogni cosa al piacere 
in teorica e in praiica^ Questa Scuola fu; 
detta znchQEdonicaj ' odd Piacere. La* 
figlia di Aristippo Àn«te gli succèsse nel- 
la cattedja^; e a lei altro Aristippo suo 
figlio « da essa ammaestrato, e détto per-' 
ciò Merrodida^esy discepolo dilla Madre ^ 
ed Antipatro^ Successore del secondo Ari- 
stippo fu Teodoro , che istituì la Teodoria^ 
rimpiazzato ( poi da Bione ; ed £pi«e- 
mide, che trastule le sue oj^monì iti Pa-^ 
rebatay'Oh'ebbe'per discepoli fresia, e' 
Anniceri ^ fondatori essi pìire di altre Set* 

(aj Sì fatti nomi li ;^rtirono la drenai' 
ca, V El'uicn, < la M^tf Wctf , ;dalla - Patrja rL 
spetti vaipcntc de*' fbadatq^i •. V Acc^dcin,Ì€a, .e, 
la Ci^'Ctf, dal luogo', pvé .si ragunavanp,' Era-! 
▼en€ uno* he*'sobborglir d'Atene, detto T ^^1 
cademia , o ' dal nome del 1*roprietario. :^rc4» 
demffi o 'perché ombrato di» piante annóse. Era 
inoltre decorato da monumenti di tarj uonf»ini 
illustri , che ne rendefvano anche pia magnifi^ 
co il ^up^rbo portico, Qdf^ntp' a- Ciaictì^jaccvi^ 
parono essi il Gii\n&Siio fynQsa/'^d) fpsl<{f5t«^ 
dai .Cf/ztf hianco^ che vi sij ■'fài^ • / P^f | à\i9' 
rarsi certi branf di' vittima, pdrt^t] Via pell^a^ 
to -che stava sacrificando IDiomo. Il loro 'isti- 
tutore Antistene volle"*clie da esso' si cjenómu 
s«ssero_. Laert 6. ij Snida in V. Cfhósar^t, 
C 
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te , chiamate Egesiaca , ed Annierrìa ; le 
quali per alif ebbero ben poca vita • 

' A s^QUiPe costoro ) de' sensi non si ha 
a far parpU • Bugiardi , fallaci e* inganna- 
no sempre, e deludono. Tutto si perce- 
pisce* e. si sa unicamente col senso iute- 
r^ore, del dolore per. esempio, e. del pia- 
cer^it.ed^ ceco cornea* ^p^r/^f, o indolen* 
za d'Epicuro rigettavano, e- con es^a an- 
cora la Filosofìa naturale, la lor mora- 
le f^cea. acioccatnente consistere la som- 
ma felicità deli' uomo ne' piaceri del cor- 
po ; e ^uQSSi presenti, non ^ già passati o 
jTutUfri a Le facoltà del corpo} a quelle del- 
l'- atìicao: preferivano : uè. sotto- altro tito- 
lo iUcevano (dolersi lod^r la ' virtù , se 
non perchè reca piacere, . , 

Questa Filosofia da pazzi venne im- 
bellettata per giunta da' Teodoriani ; che 
vi fecer anche te frange ; e per finirla 
professarono liberadiente V ateismo: con- 
-^ sègo^nza troppo necessaria e fatale per 
"^cjii. corre dietro ciecamente a sì. mostruo- 
se dottrine* Egesia persuase con tanta 
|or?&a il suicidio, che molti ad attestargli 
il buon effetto delle di lui lezioni si pre- 
cipitarono in mare. Era detto comune- 
snetite il Persuasan dèlia morte, 
• Bèlla Sètta' Eliaca' fu Capo, Fedone; 
Unaài^grazià Io fece diventar filosofo. 
Cadde ,in poter de' Corsari ; e venduto ad 
un vile omicciatolo, che di sì fatte masse- 
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rlzie faceva il figaittlém^ fu riscattato da 
Alcibiade ;, e Platone a insinuazione di 
Socrate . Coriviien dlre^, che il prezzo del 
riscatto^sse' ben alto } quando vi volle- 
ro due a sborsarlo , e due di questo ca- 
libro, E' nota la magnificenza con cui si 
trattavand elitràmbi . Afcibiade giunse* per- 
fino a comperarsi uti Cane per sette mi-* 
la dramme (a), e per farne che? per ta- 
gliargli là coda, e lasciarlo Jx)ì andar 
libera per Atene , e fornir materia di di- 
scorso afgli oziosi (b); 

Amato da Socrate e da Platone ; mor- 
to-che fu iì jritho, divenne pure Fedone. 
Archimandrita delia Setta; e con tal segui- 
lo , che meritò^ ii >vere pef iscolari Pli- 
stano , ' Menedemo ^ é Asclepiade. Que- 
sti Filosofi non lasciarono gran memo- 
^ rie di 'loro • Secondo Laerzio imitavano 
à tutto rigore Socrate, anche neir intavo- 
lar qùistioni daVUnque^; ed asserivano, 
che!' unico' behe consiste nella virtù. 
Asclepia4e istituì là Setta Eretriaca. > 
Patria di Euclide fii Megara d* Aca- 
jà . I Filosofi , che ne furon seguaci , si 
appellarono Megarici , o.Megaresf • Costui ♦ 
era tanto incantato delle dottrine di Sa- 

. (a) La diJMnma Àttica.' yalcra 14. $oldi e 
2. den circa. Onde' il prezzo del carie poco 
pia poco meno fu di lire y 000. 
(b) Piutarco 'm Aldk 
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crate , che travestito in abho 4onn«c^ 
portavasi da Megara a4 AteQe p^ ascoi- 
tarlo. A ul mascherata diede luogo ud 
bando degli Ateniesi, che vollero rom- 
pere ogni commercio} cop .qyei di Mega- 
ra Ca). 

Attese Euclide alla DiaUttìca. Ma 
ne abusò a forza di sofismi ^ iqtrodiiceu- 
dpvi tutto ciò, che vi.Ha,^}pi^ cavil- 
loso , ed att» a far nasc.ere delle : quistio- 
ni • Le sòttigliezie , . le inezie erano per 
la maggior parte il compIesse^ (M tutte le 
dispute ^ che si tenevano in qaella Scuola. 

Fra' .Succe^pri.» che n' ebbe nndti, 
fuvvi Eubulide,:ÌBy^mpr /del Sorìte, ca^ 
ptiosissimum argtim^nt4ndi genusf chiamato 
da Cicerone.. Si fecero anche, oiror^ nel 
seguitare il Jor Maestro, Alessino^ Eu- 
fanto , Apollonio Crono , Diodoro Grò- * 
no , e Stilpone . I. nomi ^ che riportarono 
costoro, dalla . siizzosfi m^^mera - di . ,a5gQ* 
mentale .furono quando.-P/i«w>'» quando 
£/^/2T//^i ,. e quando DiàUiticìi- 
. . •••Qpanto alle altte discipline, si /sa 
ben poco come V intendessero.. Si vuole 
ciie non fossero aliem dailo Scetticismo 
ed Ateismo-. Levavano anche di piezzo il 
moto; e perciò negavano che^cosa alcur 
na o' nàscessercT péFisse . Ve if èbber aii- 
che tra loro" de*pdtzì $1 fatta m«ente, che 



Xa) A. Gelilo No^. AB. 4. io. 
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pretesero , che non* si desser passioni . 

Fra tinte speculazioni e sottigiieize, 
acqiiistossi 'il.nomè di gran Meccanico Ar- 
temone dì Clazomenc.Egli fu inventore 
dell* ariete , e della (estièggine ; macchine 
da guerrar per tormentare ed assalire le 
mura d*una città assediata. Fu in que- 
sto di grande ajuto agli Ateniesi nella 
presa di Samo fa) . 

Quanto all' astronomia , nell* anno 
4}2. fioriva Metone Ateniese • Era uno 
de' più cdebri Matematici di quel tempo. 
"Trovò il famoso periodo detto V Ennea^ 
decaeteride , o di diciannove anni;' dopo 
Ai avere osservato, che tutte le difFerert* 
tr muiationi del Sóle e della Liina si- com- 
piono finaliiente in questo spazio; ed a 
quel punto ritornai questi Astri , dove si 
erano tiscotitràti a principio . I di luì Con- 
cittadini ricevettero con tal applauso k 
nuova scoperta i che decretarono, che si 
scolpisse a caràtteri d' oro iiella piazzisi 
pubblica: dal cfie^^rese il nome, peVve^ 
Ruto anche a noi, dì \Numera d'^Oro Cb). 

Molte però di queste Sette ben poco 
durarono; e dieder luogo al Platonismo, 
o Accademia^ che venne pifessochè gerteràl- 
mente seguitata. Platone, autor della Set- 



(a) eia fa udì! anno 439. ayami. l!. Xfa 
Volgare. 

(b; Vallcmom Ilcm. d' Higt. tom. 1, 1 ti 
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ta, queir -uaaio che i Greci chiamarono 
ìb lor h'ngua il Demònio y o Divino , na- 
to di nobile stirpe in Atene nell'anno a- 
vanti TEra Volgare 428. insigne per la 
sua eloquenza, si applicò finalmente alla 
Filosofia, Non lasciò egli pure di viag- 
giare, dopo di avere udito Socrate; e si 
portò in Egitto . , 

Sfiorate le dottrine) di Eraclito , di 
queir uomo malinconioso , che non po- 
teva uscir di casa senza fare il piagnisteo; 
e poche cose ancora assaggiate di Pita- 
gora , prese posto neir Accademia ; e pas- 
sò indi nel Coloneo (a). Mori già vec- 
chio nel primo anno della ottava Olim- 
.piade • Le di lui Ppere le abbiamo rac- 
colte nella bèlla edizi<>ne , che ne fece in 
tre Tomi Giovanni Serbino nel 1578. 

Nel filosofare si attenne alla maniera 
degli Eclettici • Credette esser primario 
dovere del Filosofo il meditare : V agire 
«dee venirne in seguito : necessaria quin- 
.di l'arte di ragionare. Nel dubitare. non 
,fti mostrò alieno dalla massima Socratica. 
La materia, secondo Platone preesiste: 
non ha fórma veruna ; ma è suscettibile 
di qualunque. Iddio, prima Caiusa, ne ha 
la superior ispezione . Esso gli eterni esem- 
plari creò di quanto si osserva in Natu- 



(aj li Cóloneo: cosi detto da una campa- 
gna vicina ad Atene , nòminau Colano, 
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r^\ Ente eterno, buono , vero, meffabile, 
incorporeo diede ordine alla materia ab 
etemo confusa , e la dispose in . poxìóo , 
che il fuoco occupò il più alto punto ; ia 
terra Tinfimo; Tana e T acqua T inter- 
medio • Aggiunse al Mondo una cosa di 
più, eh* è un' Anima, non fatta , ma eter- 
na^* la quale per tutto questo gran cor« 
f)o diffusa, <?ighi cosa reggesse , a tenore 
-della divina provvidenza . 

Ohre s( Dio, creatore deir Universo, 
&ce <la esaso quasi scaturire i Gettj , o 
altri -Dei Minori ^ a^ quali commise la for- 
trazione deir Uomo • Ricettacol dell' ani- 
ma, o delb celeste particola è T «limati 
c<»po « Fu quella ab etèrno ; e la di Ui 
immortalità consiste neir aggirata sifcc^s- 
sivameme per varj corpi; e in qudiu gui- 
sa ripurgata t<>rnarsi con Dio. 

La Filosofia Morale de' Pktonid pre- 
senta il sommo della beatitudine nel tàSso^ 
migliarsi a Dio. Al che eondnctmo le vir- 
tù delia pi^enza , giustizia ^ temperatala , 
e fortezza • Coteste virtù le divi^no in 
fisiche, etiche , politiche , purgatorie 4 d' 
animo già purgaito^ teoreti(ìhe ^ teurgiche, 
divine : le tre ultime delle quali eostittii- 
scor>o un grado, oltre a cut nott è pos- 
sibile andare ^ portando quali àlkt Diifi^ 
CAiìone ; qualial far miracoli; e quali fi- 
nalmente alK entusiasmo . Veggafcnè Sim- 
plic. ai Epìcin. Enchirii, p, 4, 



dby Google 



$6 
Tre sono F epoche , che assegnar si 
sogUoBO alla durata della Filosofìa Pla- 
tonica ; e quindi altretunte Àccadenue • 
La prima da Piatone si estende fino a 
Grate i la seconda da Arcesilao ad Ege* 
sino: r ultima da Cameade a Clitomaco* 
Fiorirono nella prima Speusippo, nipote 
da canto di sorella di Platone, Senocra- 
te^ Polemone, Grate, e Grantore. Nella 
seconda si segnalarono Ar(;esilao , Laci- 
dte di Cirene, Evandro» ed Egesino. Nel* 
Y ultima si distinsero Gariìeade , e GRto^ 
s^aco; ossia Asdrubale Cartaginese. 

In tutte queste Accademie ìion si os^ 
servò sempre , né in tutto la stessa luii- 
forn^ità .di princip). Platone, che ben sa- 
peva, che molte cose si percepiscono per 
via deir* intelletto ; e molte ancora per 
via de* sensi , stabuli che il solo intellet- 
to sia quello* che costituisce la scienza; 
e che i sensi > comecché terreni e tardi, 
«ian causa solamente di ciò, che chiama- 
rsi opinione (a) • ^ 
! , jNon voleva Arcesilao, che si sapes- 
se nulla: poiché^ diceva egli, la stessa 
matura delle cose non. ammette scienza • 
Doveva per . conseguenza esser V uomo 
tuttora deir incertezza , e del dubbio ; o 
éovea per b meno contentarsi di opina* 



(a) Ck. ^cai. Quéft. i. '«. e 4. 51. 
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S7 
re anche ititoma alk cosepiA evidenti (a). 
CaToeade confessò boi&ì , che nelle cose 
vi sift realmente là verità r ma disse ; no» 
esser possibile :.a[r nomo di conoscerla . 

Se non che tutte queste dispute ne' 
prinà anni del^l' Era Volgare, cesarono. 
Non è però che molti non professassero 
H Platonismo; come &a' Giudei Filone; 
fra' Cristiani^ ' e fira' Padri Si Giustino 
Martire, Clemente Alessiandrino ^ Ammo- 
nio^S'accay^ Origene* Nè> mancarono tra* 
Gentili Gtecr e Lakini. ségoact cK quella 
Scuola ; uxh Biotino ^ cioè ^ 4iti Amelio ^ 
un Porfirio ^ un Siriano , un Proclo (b) , 
un Marino .( che direbbonsi anti EcletH'^ 
ci) de? Greci'; UH AppuiejoJi UA'Cateidio 
de' Lmx(\(c}% * i T e ij 

(a) poe8t4 ìaceccèzii,u} iiimbi£ita di. peii« 
jarc , po,tea forse aver origine dai ngn csieQ 

poi sempre . pf esente a se stessa. Aiorl per in- 
temptranza^ct ▼ii\p. 

^b) iEra ^auyò di licia. Viveva "Intorno 
aTfatinor f cb-dcfrEfi'jyolg. Fu disceporó ài Siria- 
ed iiìtrinsj^C^ ifar^WtJsradW'AiTaftpgio. Dì, 
ce^»;cke ittJhtH^^VWiairo «tava all'assedio di 
Costantinopoli , Proclo gli abbracib v irascelli 
con tre gran di- spe cch) di bronzo . Ladvocaè 
DiifónrStor V. Proclo. ' 
•^ {<) Il V.-B^ho/tif^nk Diffsa ie' SS. PR 
ae€tt/éii'di\Platbnhmo\*ft:mìpìii:i in Parigi net 
17x1. si sttrdri di le vai*; .'foro d'addosso questo' 
selpei^ ÀlirirtedesiTno eflftttd stampò anche uà. 
Opera intit Giudizio de" BB., Padri sMflk Ma^ 
taU dclU FiLsofin Pigana, ^ ^Ar^m, ijx^ 
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Si appartò da Platone Aristotele di 
Stagira , presemonente \Ditanova^ uosa 
sottile air eccesso» e Maestro di Al^san- 
dro Magno • Ebbe che dire con Platone: 
occupò il Liceo (a): mono. Platone, vi 
apri scuoia ^^che dal passeggiar che facc*^ 
tasi intorno, Cu detta Peripatetica • 

41 concorso de^dsscepdt &i grande: 
abbenchè , ^me si. può vedene nelle ope-- 
re , cte .sono pubblicate:, anche per sen- 
timemo di Eineccio (b) wh^s»: ridicola' 
la Fisica f e iitc^fòicfr f Erk^. La Logica 
poi è Boverchiamente accurafta^ed a se- 
gno di ftancare U^ pazienza di chiunque* 
La PoNtioa^ I' Arte Roeùda, la Rettori* 
€a, ai ;FrAnunenti tnlorno a^ Filosofi soa 
cose d^ fargli Svore (e) . La Storkpóicfegli 
ammali À..in£aBÌpatabtle,per giudizio dei- 
Io ftesso Plioia della Francia il Sgnor de 
Buffon . « 

Fra questi discepoli, o tra coloro^ 
che^ s* iniziarono successivamente nelle di 
lui massime, coprirono quella|^Scùola /Feo* 
franto Eresio , Stratone ,^. Lamp$aco.v. 
Licose di Trpàde, Arisióae oi. Lapg<>v 
Critolao^ e Diodoro. 

- V i' ■ ■ ■ ■ I ty ■ ■ . ■p> 

(a) Jac^^ Sobborgp d' Atene ^ Palla Scao« 
la» che vi a{j)ri Ajristotele, furono t^di dei^omù 
aate le altre. Scuole pubbliche^ ^4:* 

(b^ Hcinèc. d^ Èhil. Grxt. l^^p. i« c^^ y^ 

Jf:JEin^ccio^iv£S. 74.. ." /. 
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59 
Non è da mettersi in dubbio, che a 
^esto gran Filosofo non abbian motto 
pregiudicato , studiandolo , ne)l'£tà * di*mez« 
#^> gli Arabr; e gii Scolastici dopò i4sto- 
irate le Lettere •/ Tali iurono Andrea Cc-^ 
salpino, il Piccolomim , Berigario, Cefsa^ 
re Cremonino ^ Pomponazìo ^ ed altri. Ne 
svisarono i primi a forza di sbttigiieztb ^ 
€ di baje la dcmriiià^ e furono gli 'ulti^ 
mi anzi che no inchinaci siir Acei^iA^^ ^ 
ad altre profanità / "^ ' * ^ 

Ora è dà parlate de^Cinki. Antistené 
Ateniese, com'è detto ^ ne fu istitutore. 
Socrate di Ini Maestro ebbe più d^ una? 
fiata a riprenderlo d* una vita troppo più> 
austera^ che non portava ressere di Fi^ 
losofe; Era forse un* afFéttazìone . Queir 
andare vagando ora in ^n^ piazza , ora 
ili un portico, ed ora altrove^ t pdrtarvf 
come a spassa le dispute , non piacque ^d 
Antistené • Si tenne àdun^e ntto , pianr 
tato in bigoncia; e fece sentire da essa 
lé sue lezioni^ià^ciàndo^coAieiA retaggio 
a' suoi diÀ^si^- il tteme di <€inki^, fer^ 
molti de' quali non fti nome ozipso^^e 
~ senza soggettp y attesa la lor cagnesca 
impudenza, "'/ 

* Una Filosofia ^ chj& j^vca per . tase il 
aucidume» piacer non pc^teva i» cftrti io- . 
dmdut,.cberaMbe ti^'ieitefMdrifì^»le«y^r; 
fko , eom^>è :g$usto^ che: si^^seimssr ài» dea*: 
ee«>^ Maa'alcia cariafiH^ :' jn0to ottt»^ 
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poi a qiie?n, cne in ogni cosa si teneva- 
BO in suir attillatura, e delicatezza* De- ^ 
teftav^o <|UÌQcii il mantella dt romagnuo- 
lo e .doppio ; la. aadicà , la bi^ccia , il% 
bacola, i lupini, ed il restante corredo- 
pfescritto.dalto stravagante loro istitutore. 
:. * U pili celebralo, e piti tenace fra 
tutti delle osservanze di qt^ella nuova fog- 
gia.;di,FiIa^ga^ 6i Piogene di Stnope in 
Rafl^gpnìa .' N^to &'ttQ pév lallegrar senu. 
volerlo le brigate ; ora yaholandosi dentvo; 
ì^M botfe,. per IcUiUre l& volubilità delle 
cose mptìdaue ; ora. calpeslanda cogli zoc*- 
coli, intrisi di fango e lordura i ricebi tap- 
peti di Plafone ; ed- ora coli' andare a xon« 
Z9 ' dit .niezrzo di 43^00 ur^' accesa Janierna,^ 
per cercare ti% la mólutudiné un uomo ,. 
diede' molto d» scrivere sali di lui eonie- 
gno, e 8ingpiaritò dk. pensare ^ c^ di vi- 
vere-. >•. 

Non^ si fecero, minor rìpiHaziotM nel 
seguitare Antistene i di lai successori 
MoninK>i OnpsicniQ ,. Grate , e perfin la 
mpglie* di cpilm Ipparchia C^). Le Cipafi« 



(a)^ n rioftro secolo non è meri gloriola 
per qucsxo Abbiala: pure avuto anche iiol e le' 
Agnefi e le Batsr, è fé Manzolini, che onora»» 
rtfn<^ la AestA Italia ora nelle Matematiche».^ 
er^n^Ue Dóiii>oiti:a£iobi NatNH«iohev Se- si ^itìt^ 
tasse) df jiltye'^oia^sititf noti* s^ifarrdbbaot a meo^ f 
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si (a^ non dovettero esserle moìto affé*- 
lionate , e farle gran complimenti . Qiial 
viso poi le avrebber fatto le LoUie Pauli- 
fie al sentire una Cattedrante del Sesso 
trattare ben altra filosofìa che quella delle 
galanterie, e delle mode (b)? Metrocle, 
Mcnedemo, e Menippo, da cui preser 
nome te satire , dette McniffU , furono 
di quella schi^ra^. ' 

Attempi di Antonino il Filo$òfo^ a©» 
g^i anni ddf Era Volgare ijtS* di Cinici 



irebbe partare vantaggiosamente in rapporto al* 
la letteratura, e scienza del Sesso, gentile. Ma 
^\ fi tesse iin compendio di Storia Filosofica, 

{z) Nome celebre préflo di Ovidio, fpe«- 
cialmettte pen le petciA&turc dchcapeilt. i^m^*- 
dis in mille moiis perjtHa, cdpUHs ^ Qmcte sed 
solds ^ digaa Cypajfi'., ^^4^ . An» lib. % «. . 

(bj Ad avere un'idea dell' amico lafTo Ro» 
mano, baderà il riferire <|uaato fa scritto da 
Plinio, Hist. llb. 9. cap. 3 f . che Lpllia Pau» 
lina , Nipote dì M. L0IIÌ0 stato Governatore 
in Oriente, cornparve ad itna cena irttziaie tra- 
gente dì mezìtana condiziene', con tmit- gìojer ' 
indo fio per qnattro milioài di sesterzi r a ^citk* 
€|iiecento mila lire cicca» Dì e£à poteva dire! 
giustamente Ovidio; -^ - r 

^uférìmur €ìiIìu ; gemmisqug, aufoquei^un/^^ 
-Omnia', pars minima est ipsa puella stn . ' " 
Essendo stata scacciat;a d' hatia -aotto Cia nJìo^ 
Jr ffà ancora lasciato delle smisurate riccbezi^^ 
per cento venticinque nila £oxidr ptr. yittié^' 
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di' 
^uasi non se ne voleva più sap^e. Ma 
non per questo ebbe fine. La Setta aveva 
ancor voga neir Africa, dove atsoidò per 
moltissimo tempo., come fa fede S« Agpor 
stiuo (a). 

Zenone Cittico , o di Chite in Cipro, 
dopo^di essere stato uditore dr C^ate^ 
indi di Sttlpone ; poscia di Senocrate « e d» 
Diodoro Crono ; e per ultimo di Polemo- 
ne , prese p^to nel Poréco , che .si disse 
Poetila jdatki varietà delle. fHUure , ond* 
era istoriato (b^: e Bitte le opportune 
correzioni atla Cinica Filosofia, di cui era 
imbevuto^ ne insegnò una pie regolare; 
dando in tal guisa principio alla Setta 
degìli Stoici, cosi chiamati con^ vocabol 
greco dal Portico , dove filoso&vano • 

Appena sentile le {^rime lezioni , no» 
è fadle il dire con quanto impelo e fre- 
quenza vi concenessero da ogni banda i 
discepoli'. I primarj' non che tra' Grecia 
^iandlo tr^' Romani^ e fia essi i Giure* 
consulti d\ maggior grido, se ne mostra- 
rono ap^rumente seguaci. Cleante , Cri- 
sippOf Zenone di Tar^o» Diogetie Babi« 
fonéso» Anjiipatro^ flanoEio, Posidooio ed 
altri, promossero con tanto effetto le ma»- 
shttè.del^ fòttdatòre, che meritarono di 

, fa) S. AHgi^st...c. Aqà^ ^, la.dg Gir. Dei. 

(b) Per rMvegtkfc rcnml^zipnc de'^buoi^ 
Cittadini ad iUusuare con belle azioai la ?^ 
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succedergli > e di concliargli degli ammì- 
latori (a). 

Giusto Lipsio , e ^Gafpam Sciop« 
pio 9 letterati di gran nome del Sec. XVIL 
si diedero ad illustrare quella Filosofia^ 
che dividevafi in ra:[ionale^ naturali, e 
mor^ty Ejrano cosi attaccati alla Logica» 
dé^ cui precetti si fa inrentore Zenone 
VEleate, che si recavano a scrupolo il 
di&costarsene anche ' un ^. passo. I più 
minuti avvertimenti del Maestra erano su-/ 
^erstiziosameace osservati. 

Le prime parole che fkcevaiK) in Fi- 
sica riguardavano i Corpi. Venivano in 
appresso i Frittdpf, e iodi .g/i Elementi^ 
Dopo ciò tsattavaoo d^gli Hfeii e per ul- 
timo del Laóga« e ad ^Tdto. Tuttociò che 
e^ste^ è cùrpo per gK Stoici: TiAmma-, 
il gtofno^ la notte > la moie, le vittiìL 
erano indistititamente ravvisati per u)i» 
A' corpi diedero origine due prindp) / imo 
attivò, ch'è Dio ; uno passivò, ,ch*6 la\ 
materia; e' questi due.^ prindpj li diiaman 
Natura, che non è per 6s&t altro che Dio 

tria., solevano gli At^icsi raccomandarne a' Po* 
steri la memoria ceti 'pitture, e con statue* 
La. celehie gtouiata di Maratone diede luogo a 
far dipìn|^te in'^esto Portico il GenuAdaflte 
]léiUiadc^.^PaDi. (iV(^. in mia Miit.x. é. hfoii 
mancano tra noi di simili eceitamenti^ 

(a) Un intero .Catalogo paò.TcdeNf prto% 
%, Fabriaio. Kkl Gubu. y y. p. \%^ 
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6* 
rimescolato^ e confiiso col Mondo. 

Questa Natura, ossia questo me^scu^ 
glio di principe ha: fatto meritamente so- 
spettare due gran Filosofi Bud^o-^ e Cri* 
stofàno Volfio, che gli Stoiciiabbiatio eoo 
ciò. aperta la suadè agli erróri grossolani 
di Spinoza e di Manete (a^-; e ciò tanta 
maggiormente quanto che nel confimder 
che fanno Dio coi. Mondo, -soggettano poi 
entrambi al &lo » come' serue spiega Ci-^ 
ecrone (b)^~ :.' . 

Il vivere secondò te naiurali appett*; 
ziónt era un de* loro favoriti principe • Ci 
poòrtan queste, dicevano e9si, prima » 
'conservare noi stessi; indi alhene. Il bc-- 
ne è tet^sola V4rt&^ il' mate è> il^ vizio,. 
Essendo quindi* k Virtù iota da destderar- 
si; ne mferivano^ doversi, per^id* raffrenar 
le passioni , ii corpo doversi adattare eoa 
parsimonia e< durezza ; e rompersi anche: 
talvolta il carcere dell' anima ; propqsixiò^^ 
ne che porta aH^orribil suicidio. . , ;. <: 
i nElea, q VeKa èCSttà della ;Magna: 
Grecia s ^ora . Calabria \ o aticber ' d' Italia « 
Da j58Sa prese nome la Setta Eleatica ^ 
efié^ vieiTdopóqueinr^^ cùTTi TpaHató. 
£tì0^a , cioè della Jonica'v Zenone V Elea* 
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(a) fitid/ Z>iii#nr. de Spinosumo' ^u Spi.\ 
nétam^Jt :Criià. Voi£ rMantishdismnS'jame Md^l 
mkhaeas ^ . -.•.•. \. .è ' . re- . :• «•....;.-. 
4..(b} De Nat Beec^ k« ^ r:À n\ì . 
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tc^ mventòr de* precetti logici, Parmeni- 
de V, Leuqippo ne gittarono i fondamen- 
ti /e la sostennero con decoro. Erano 
essi stati istrutti sotto di Senofane da Colo- 
fone (al presente AUàboscó). Democritp (ai) 
di Abdera > oggi Aspcro^a , ed Eraclito 
d'Efeso, per quanto di genio diversi, se- 
guitarono la Filosofia corpuscolare^ o dei 
corpuscoli ; che poi recò a tutta perfezio* 
.ne Epicuro. 

Fu Epicuro nativo di Gargeiio, vil- 
laggio d' Ateue» l libri de' Sapienti furono 
que' maestri, da' quali profittò maggior- 
mente. Eresse, una Scuola in un amenis- 
simo giardino comperatosi; q quivi visse 
in comunità cogli amici ; senza perder di 
vista la frugalità,*. e non attendendo che 
a' piaceri dell' animo, I volumi ch'egli 
scrisse , e lasciò in gran numero , fan fe- 
de del di lui modo di ragionare. Morì 
vecchio ; e tanto caro a' discepoli , che 
fecer poi festa in ogn'anno nel di lui di 
natalizio (b). 

Questa Scuola famosa si stette in 



(a) Costai era sempre gioviale » e ridente • 
Nacque l'anno avanti l'Era Volgare 456. Fu^ 
in Egitto, in Etiopia, e nell* India. Tullio if 
chiamava Ateo ^ e Fatalista', perchè faceva Dio 
un composto d'atomi ignei. Abbiamo in luì il 
primo, che coltivasse lo studio delia Notomia. 

i^) Lacrt X. 19. Plin. Hift. Nat. ijTx, 
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quello stesso giardino ., di cui Epicuro fe- 
ce un lascito in morte unitamente ad una 
copiosa libreria a* comodo pubblico; e 
n' ebber la direzione Ermaoo » Polistrato , 
Dionisio^ Brasilìde. Degli altri non occor- 
re parlare per non oltrepassare la bi evita 
d' un Compendio : mentre se ne può ave- 
re una più difusa notizia in Alberto Fa- 
brizio (a). 

Sebbene debba esser. sempre odioso^ 
e detestabile il nome di Epicuro per li 
pessimi effetti in ogni tempo prodotti dal- 
la Epicurea Filosofia: non è però da ne- 
gare, eh' eglì'non vivesse con un tenordi 
vita costumata, ed esemplare. Abusarono 
della dottrina del Maestro i di lui disce- 
poli , e ne stravolsero i «entimemi • La 
di lui Filosofia, per quel che riguarda la 
Fisica , si studiò di far nuovamente risor- 
gere il Ch. Pietro Gassendo; alia quale 
8Ì rimette il Lettore. 

Non è per altro da dissimulare, che 
quantunque facesse egli consistere il fine 
della vita mortale neir acquisto della fe- 
licità ; ed asserisse che quefta felicità sta 
riposta nélY indolenza ^ o privazìon di do- 
lore, e nella tranquillità delP animo; che 
aver non si può senza la temperanza, ed 
aJtre virtù: pure neiratto che proscrisse 



(a) Alb. Fabr. Bibl. Graec: 5- jj p. 8o5. 
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dalla sua Filosofia 1 immortalirà deir ani- 
ma, la provvidenza, e il timore di Dio, 
è chiaro aver egli tolto eziandio gli allet- 
tamenti tutti alla virtù medesima ; ed es- 
sersi quindi turpemente contraddetto : 
avendo dato motivo ^gli" Epicurei di ab- 
bandonare la* sobrietà, e temperanza da 
lui professau teoricatnente , ed in pratica. 

Tali fiirono le principali Sette, ch'eb- 
bero un nome speciale nella greca sapien- 
za ; gli Autori delle, quali dir si potreb- 
bero a buona ragione Eclettici: dappoi- 
ché al fine appunto tendevano i viaggi 
intrapresi dalla più parte, di erudirsi neU 
le materie scientifiche, e cogliere il più 
bel fiore da quaiuo ascoltato avessero 
presso le straniere Nazioni da' più insigni 
Filosofi, 

Sarebbe pertanto da doversi con ve- 
rità affermare , non aver mai pensato né 
Pitagora, né Socrate, né Zenone, né 
Denvocriio,nè Epicuro, né Platone, anzi 
né pure lo stesso Aristotele dì fondare 
una Scuola particolare, Opei^a^ fu questa 
de' loro allievi e seguaci, che non si cre- 
dettero autorizzati abbastanza a poter ri- 
gettare le opinioni de' Maestri; tuttoché 
conformi non fossero alla retta ragione. 

Che se indagar si volesse a chi mai 
attribuire si debba il glorioso pensiero di 
proporsi per iscopo nelle sue ricerche 
rEclettica/i^o Scelta Filosofia; fu quesri 
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68 
Potamone nativo di Alessandria di Egit- 
to^ vissuto poco prima di Diogene Laer- 
zio: anzi prima di Augusto ^ e dopo di 
esso; il quale oltre a' primi Elementi delia 
Filosofia j dicesi abbia lasciato un Comen- 
to intorno air Opera di Platone della Re- 
pubblica (a). 

Sarebbe un farsi ridere il cercare quat 
fossero i di lui seguaci. Fu egli il primo 
ad aprir questo campo al filoso&re: ma 
Hon si può dir Capo di Scuola : poiché 
sarebbe in tal caso una vera contraddi- 
.zione . Presero non pertanto da lui T esem- 
pio nelle loro meditazioni^ e ricerche Am- 
monio Alessandrino Cristiano; e i di lui 
discepoli pagani Plotino^ Erennia, Porfirio 
quel rabbioso Cane contro di AT. Signor 
G. C. per usare T espressione di S. Giro- 
lamo, Jamblico, Sopatro, Edesio, Crisan- 
zio, ed .altri, che van sotto nome di 
Platonici moderni ; quali sono Siriano, 
Olimpiodoro, Proclo, Marino., Egia^fsi- 
doro, Damascio, e tutti quei che riporta 
Goffredo Oleario (T>): 

Non fu il sok) Ammonio tra'' Cristia- 
ni , che seguitasse la Filosofia 'degli Eclet- 
tici: ma v'ebbero anche tra quesd. un 



(a Laerc in Proem". Seg. ii. Suida in T. 

Poumon . 
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69 
Clemente Atessàndrioo , tjn Origene (a) , 
un Gregorio Tìaiunaturgo : ne' quali \m 
non so che di' singolare per qdesto osser* 
varorio. nelljB' lor opere i* Teologi (b). ^ 

Intornorigli Scettici edr 'Aporetici si 
accennò qualche cosa da principio . Per 
assegnare a. questi eziandio' il lor Capo v^ 
fa e$$Q. Pirrone; detti anche perciò Pi/- 
renim.. ;£gli '«^era :d't£lea » e< coetaneo' 
dV Aristotele* Svòlti i libri di De'mòerito, 
semiti pi^ Filosofi, ed in ispezie Anassar* 
co di A$perosa, stato ucciso ^o. anni 
prima dellVEra Volgare, gli parve di non 
t forar «idla di certo ranxr che non:«i:p©- 
tessà.aniUa-xoinprènderft^ Je né formò* un 
sistema ihB. ' c^i si - dedksrqno é Timone , 
&d:£cateo, similmenie di Asperosa^ ed 



(a) Quest'Origene è quello stesso, che &; 
detto Àdamantìus , e col vocubpl^ ^.ecp ChaL, 
centeros. Noi lo dirènjrnQ' il ferreo ^.o bfOn\u 
nx). E* uno de' Padri ideila Chiesa /e nativo di 
Alessandria. Questo soprannome cbbelo appun- 
to per-io ftudio,e fatiche durate spezialmente 
a vantaggio della RcHgiòne. Non va con&io, 
come si fa imperitamente da m^ltij con t* alar» 
Origene/ di lai coetaneo, e scolaro dtJPlmino: 
a cui jplptino stesso «i aliò in segno di rive., 
fcnza mentre stava per entrare in iscaola . Veg- 
gasi-ifCa^e Hist Script. -Ecdes, tota. i. ^.i%x> 
Edii. BtUi!. 

(b) Vid, ThotB. htig. Bibl. Pàtr. Apoit. 
tom. I. in Prolegom. 
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Euriloco, cNausifane, e il più accanito 

fra tutti gli Scettici V e più adotto Sesto 

Empirico.; il quale iieirattofcbe a dimo-* 

^trar prese di non saper nulla , provò ccrf 

fatto di sapere mokissitrio ^a)*. 

Le varie vicende valle quali era stat- 
uì per "gran teippo soggeua la Grecia , 
V obbligarono . finalmente a pcer^Iere^ un 
partila; e fo quel de^ilomami. Non istiet- 
tero gli Ateniesi ad esaminare, se fodse 
questo il più giusto: conoscendo ch^ era 
allora il più forte . Bisognò dunque ce- 
dere al tempo, e adattarsi « Le disgrazie 
gli avevano fkttì saggi . Sottomessi mtlV 
anno avanti TEra^ Volgare ottantesimo 
sesco da Siila ; presero susseguentemente 
a favorire Pompeo ; che lasciarono in brie- 
ve, per seguitare le parti di Cesare: che 
lasciarono ancor~a~dòp6 Fa di " lui morte ; 
innalzando statue a Bruto e Cassio che 
n'erano stati i parricidio 

Prima ailcora di questi avvenimenti , 
negli anni avanti TEra Volgare 155. era- 
no divenuti gli Ateniesi tributar] de'Ro- 
HMinì. Avevano saccheggiato Oropo fb). 
k Romani ne presero risentimeuto ; e tas- 
sarono gli Ateniesi nella somma di cin- 
quecento talenti (e). Volendo essere dis- 

^1 I * III I ■ 5 I -^^i«U^— — ^—^BM 

(^) Heincc. Hist. Phil. e. j. f .98. 
(b) Zucamini , o esamino ^ Città della' 
Boezia . 

(q) Il talento Cecropio Talutatasi sei mila 
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obbligati da queir imposizione; ricorsero 
al solito compenso di un' ambasciata • Gli 
Ambascia dori furono tre. Filosofi: Camea- 
de Accademico , nativo . di Cirene (a) ; 
Djogene Stoico, Babilonese; e Cticplaa 
Peripatetico. Diversi dt Setta, lo erano 
pur aticbe di- carattere ^ e ^ di. maniere. 
Impetuoso, veemente. Carneadis : jpiù re- 
golare ed uguale Critolao; ritemito, mo-^ 
desto, e pressoché timido, come uofiio 
cl^fs non < von'ebbe dir troppo i Diogene 
arringarono, nel Senato. I Koòiani ne fur . 
rapiti; ed a. segno , che fin jd'albra , si 
diedeiK) uà moxò: grandissimo per istudia- 
re là Fiiosofiai , incantati daUa converga*» 
zione di cotesti Filosofifi 

franosi Romani di queVdi ancor fie- 
ri. Lo spirito guerresco non parea fatte» 
per applicarsi alle scienze.' I trionfi in 
tante occafionì riportati , ;li facevamo as- 
pirare a tutt'adtra gloria ehf? a quella di- 
Letterati. Catone il Censore^ sul falso 
priucipib, che la Filosofia non amrtioHis- 
se il coraggio della Nazione, e che ve- 
nisse quindi ja trascurarsi la militar disci- 
plina, fu d'avviso, che si rimandassero 
gli Ambasciadori; e che inóltre si caccias- ^ 

dramme. La. dramma, come ai è detto > vale- 
va 14. soldi, e dae -denari circa. 

(a) Cirene. Corene^o CairoaQv Città in 
Barberia nel Regno di Barca. 
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scr di Roma quanti Filosofi vi si trovas- 
sero. Se fosse stato ragionevole il princi- 
pio di questo fiero Romano , non sarebbe 
questa un^ epoca gloriosa per la Filosofia « 
Ma i di lui successori dimostrarono co! 
fatto tutto il contrario. 

Ridotti ad una più dura servitù gli 
Ateniesi sotto di Augusto (a), dopo di 
aver abbattuto le statue di Btmo e Cas- 
sio^ e seguitato il partito d'Antonio: e 
divenuti servi lìgi de' Romani ,^ e astretii 
ad osservarne le leggi, nel t^mpo in ìspe- 
xie , che Vespasiano dichiarò Provincia 
Romaha tutta ' I' Aca ja ; diederp legge 
più che mai a- loto vincitori colle ^ciéti- 
ze , cbe inirodusser nel Laiio» (b)J. 

* l^e Opere di Aristotele^ per quanto 
nella Dialettica specialmente tenui di 
cose in ciò che- rìsguardà l'invenzione , 
e povere in quel che portar dovrebbe a 
ràdditizzare te' idee ; essendo, altronde 



(a) Augusto totse loro neir annD avanti 
T'Era Volgare ventanesimo, 1' Isola di £gina» 
«r:Ex»gi.a, vicino j al la Morca; e vietò, che più 
noa vendessero il privilegio di ciuadiaanza ; 
per avere appunto seguitato il partito dì Au- 
toaio il Triumviro I suo capitale nemico. 

(b> Di questa conquista pacifica parlò Ton-. 
taggi osamente Orazio neir£p. ti 1. r. quando disse. 

Gpaeda capta ferum.vìéorcm .C€pii, & arus 

Intuiit agrcsù Latto « . . 
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d'una nojosa prolissità ne^fìlogismi, e so- 
fismi; erano (late per comando di Siila ii 
Dettatore trasportate a Roma. Erano que- 
ste passate da. Teofrasto in maiio di un 
certo Neleo ; e sepolte per ben cento tren- 
ta anni ^ sul timore che non fi mandasse- 
ro a Pergamo (a), ' 

Apelliwìle di Tco (b) fioriva a' tem- 
pi che furono disouerrate, cent'anni circa 
avanti TEra Volgare: ma erano così la- 
cere ,e guaste per T ingiuria de' tempi , 
e pia ancora per le pessime interpretazio- 
ni, e giunte che vi erano state fatte ed 
appiccicate, che appena potevano ravvi- 
sarsi. Si accinse questo Filosofo a ridurle 
sdla lor vera lezione : secondando il pro- 
prio ingegno, e caprìccio le corresse; e 
ne avea già supplito le ampie lagune. Ti- 
rannione Gramatico , e Andronico di Ro- 
di, le passarono nuovamente in rivista; 
e soffrirono quindi lo stesso destino, la 
(tessa violenza* 

L'ultimo degli antichi Perìpatetici si 
può dunque dir con ragione Diodoro, 
che, come già sì è veduto^ fu successore 
in questa scuola di Critolao; essendo con 



(a^ Capitale della Mis'a maggiore, Patria 
di Galeno Medicone di Àpollodoro Oratore* 

(b) Sufor, IsoJa, e Città in Jonia^ iPatria 
jdi Anacreoote, e di Erinna Po^ti. 

D 
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-esso mancata cento anni a un di presso 
avanti l'Era Volgare. 

Per quel che risguarda 1* Italia attem- 
pi di Cicerone , che avea assegnato suo 
•figlio a Cratippo Peripatetico^ dopo dì 
aver avuto molto corso quella dottrina, sì 
vide in brieve languire. Ne'sussegueiui se- 
coli , ora approvata ^ ed ora proscritta , 
stabil sede si può dire non ritrovò , ore 
riposarci /e sostenersi. 

U^ito il decreto - del bandire da 
Roma i Filosofi; si applicava non pertan- 
to la Ramarla Gioventù a" mentir volen- 
tieri i Vecohj, i Maestrati, le Leggio che 
esattamente osservate avevano tanto in- 
grandito r Impero , ed accresciuta cotan- 
"to la gloria ^ella Nazione . Ma non potè 
spegnersi in loro ia^brama di ascoltar co- 
me prima i Filosofi , che si ritrassero in 
Grecia. Lo stesso Catóne C€n5ario/ ed il 
Poeta Emiio conobbero sicuramente qual- 
che cosa delle opinioni Pitagoriche. 

I Generah a armata, che per esegui- 
re le lor commissioni dovevano necessa- 
riamente fermarsi in quella Provincia; 
non perdevano quel tempo, che rimane- 
va lor libero dalie militari occupazioni ; 
' ed ascoltavano con avidità e piacere i Fi- 
' losofi ; a^ quali non potevano non affezio- 
narsi , accordando ad essi la più intima lor 
confidenza . 

Scipione T Africano , Furio, Lelio fu- 
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rono degli Scoici. Nigidio Figulo , Piiago 

reo . Stoici pure Q. L. Balbo e Qatone 
Uticcnsc. Varronc, Pisone , Tullio, Bftt- 
to, Accademici. Torquato, Vellejo, At- 
tico, Qas»io, Lucrei^io, Epicurei. Questa 
Scuola a dir vero fu loeruafnente sospet- 
ta a^ Romani , attere le inassime libertine 
che vi avevano introdctUie di lor capric- 
cio i successori e discepoli d'Epicuro» 
Lucilio in tutte le spedizioni, in cut ven- 
ne impiegato dalU Romana Repubblica, 
tatito in q!i;ia]ità di Questore, quanto in 
quella dijCqmandante , volle sen^pre a' sugi 
fianchi qial n^q^eratore e consigliere 
disinteressato Antioco di Ascalona (a); 
e tra ^li ozj della vita privata promosse 
egli stesso, a ipre&renza d'ogn'altm, lo 
studio delia Filosofia ; formando a sue spe- 
se una copiosissima libreria, e ricca delle 
più accreditate produzioni. Contuttociò 
di nulla è debitrice a' Romani di que' tem- 
pi né la Logica ^ né la Metafisica . 

Ma prima ancor di Lucullo avea mo« 
strato in qual conto, tenesse i Filosofi I qs- 
pugnator di Siraci^a ;Marceilo. Essendo- 
ne egli all'assedio (b); «bbe a conoscer 

(z) Ascalona ^ o Scalena, Città in Pale« 
srina. 

(b) Fa fatta la spedinone nell'anoo 114. 
aranti 1' Era'VoIga'-c. Non darò meno di. tre 
aoni r assedio. Prima de^Romaai aìrevanoina- 
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!)er prova Archimede • Questo cetebre Fi- 
osofo ne faceva andar in lungo a forza^ 
d* ingegni e di macchine T espugnazione , 
e differiva con ciò al .Console Romano il 
piacer del trionfo. Cadde non pertanto 
Siracusa; e fu presa d'assalto. Nel furor 
del bottino, per quanto avesse Marcello 
pubblicato per bando, che si salvasse la 
vita di Archimede^ e se ne rispettasse in* 
fino la casa, fu miseramente confuso il 
Filosofo nella universale sciagura, ed uc- 
ciso (a).. L'invenzione della Sfera Armil- 
lare viene a lui generalmente attribuita ; 
a fine di facilitare lo Audio del Globo. 



tilmente assediato Siracusa gli Ateniesi ; che ri 
dovettero perdere una namerosilsima flotta, e 
due de' loro più iliustri Generali ; tanto era fbr« 
te quella piazza. Dopo la resa di essa, tutta la 
Sicilia fu ridotta in Provincia Romana. 

(a) Stava egli nel sap gabinetto delineando 
alcune figure geometriche; senza che si risen- 
tisse allo strepito de* furibondi soldati . Assorto 
nel profondo della «meditazione non rispose 
alle interrogazioni di un soldato, che richie- 
de vaio ^^ /oi^^ Archìmedt p^r salvarlo* Que- 
sto momento di astrazione gli costò la rita. 
Il generoso Marcello l'onorò di sepolcro q dì 
lagrime . Rimase questo ignoto gran tempo agli- 
stessi Siracusani. Ali* occasione , che Tullio aa. 
dò Questore in Sicilia ne fece la gradita sco- 
perta in mezzo ad uo &lto spìnajo. Tit. Lìt. 
^S4 }i. Piuiar. in irita Marcelli: Cic. 7. in 
Verr. 
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Poco più prima di Archimede, e 
nello stesso secolo avevano un nome tra 
Filosofi Euclide il Geometra (a), ed Apollo- 
nio Pergeo (b), Strabone Geografo» Dio- 
fanto, inventore dell'Algebra e Tolom- 
meo Astronomo,^ e Geografo, Teonc , 
Pappo, ed altri in gran numero. 



(a) Non 8Ì Tuol confondere con quel di 
Megara, come si è reduto, scolare dì Socrate, 
cbe vìsse per Io. meno leo. anni prima dì que- 
sto; il c|uale solamente nel Regno di Tolom- 
meo* Lago, 500. anni cioè, prima dell* Era VoU 
gare insegnava con lode in Alessandria la Gco- 
aettia-. «» 

. (b) Cosi detto da Pcrge , Città in Panfilia, 
Furono da lui composti e pubblicati otto libri 
dtlle S£\iom Coniche, Eiansi sgraziatamente 
smarriti il quinto, il sesto, il settimo, e l'ot- 
ta^; né per molti secoli venne fatto di rin« 
tracciarli. Il cel. Vincenzo Vìviani, di cui si 
avrà a parlare in queste Notizie, si applicò 2| 
riparar questa perdita . Era pressoché al termine 
del lavoro: quando Alfonso Sorelli sì abbattè 
ad un Manuscritto Arabo nella famosa Biblio* 
teca de* Medici, con questa ìsctìùont: Àpolionit 
Pergaei iihrì^ao; tuttoché mancasse l'ottavo. 
11 Manuscritto fu trasmesso a Roma, perchè se 
«e facesse la traduzione da Abramo Fcheilcnse 
Maronita: il che si esegui dentro lo spazio di 
due anni. Intanto il Viviani diede in luce nel 
iéf9. la fua Divinazione sopra i libri mancan* 
ti : della quale si dirà ancor qualche cosa piit 
sotto . 
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Cangiate le cose in Ronui , gli stessi 

fautori uaa( volta di Pompeo, e della Re- 
pubblica amando da savj più il presente 
sicuro, che il passato pericolosb; più non 
si permise sotto di Auguro, e successo- 
H •/ almeno per qualche teitfpo, che tra la 
polvere e lo squallore si giacesse la bue* 
na Filosofia. Uomini a queifetà de'pri- 
marj e autorevoli si diedero a gara a pro- 
teggerla ^ e professarla ^ frequentandone 
ben anche le scuote d^ogni Setta . Quin- 
to Sestio era Pitagorico ; e Apollonio Tia- 
neo, passato a Roma sotto Nerone» vi. fu 
considerato qua! novello Piugora, e ri- 
scosse come (|uello la stessa stima, e ve- 
nerazione. Plinio è àniioverato da alcuni 
tra gU Epicurei . E' Aou la di lui enidi- 
liont , ed aniore per le co^e naturati (a) . 
Seguitarono la dottrina di Platone 
I>^avorino, e Plutarco sotto di Adriano e 

(a) Onesto amore aiidòaireccesto. Le os- 
•trTazioni, ch'egli ToUe fare a Stabbia , ora 
Ca$tellamare, nella sti'aordìnarìà eruzione del 
Vesuvio, avtcnurti Tanno 79. dell'Era Volga. 
tt , furono causa , che partisse da Porto . Mise- 
tìo» ove comandava k Flotta Romana, per os- 
servarne più da vicin'ò r fenomeni; e vi rima- 
se sepolto tra la cenc!re e ìt lapillo. Leggansi 
a tal proposito le due bdlissime lettere , ^he 
scrisse a Tacito sopra questo luttuóso aweni. 
mento Plinio di lui Nipote. lab. ó. cpisu 16. 
e xo, 
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Tra Jane (a): sotto gli Antonini il nominato 

Àpulejo (b).Tra gli Stoici ebbero il vanto 
di cekbri un Seneca , un Qiotie ^ un Se^to 
Ciìeronense , Precettore di Marco Aurelio 
(e); cb^ fu soi&flio egli pure in Filosofia • 
Unì aHa gran perizia ndr Arte Medida la 
Matematica eziandio, e la Dialettica Galeno; 
e fu . grandemente accetto a queir Impe^ 
radore. Sotto dt Galliano (d) Plotino, che 
fu Maestro, come si disse, di Origene; 
ed Amelio , e il già nominato Poifiiìo , 
che air Eclettica Filosofia si attennero 

Se non che , non poterono i Uoma* 
m esser più per molto tempo Filosofi . Le 
iavasioni de' Barbari^ che. compresero da 
Qgni bax>da. l'Italia > le rapine , Le stragi» 
ì saccheggi i^avvolserO' nella: comun. nùna 
r impera ind^inf ameote , e; h^ létt!^ e . 
L'ultimo de' Filosofi in QcQÌdQ9te S^ S^* 
verino Boccio (e)^ trai] fiaice an;K;ii»ii dèi 



(a) Trajano ersi ImperadiMro nelc aano ^9. 
deir£ra Volgare; Adriano nel 117. 

(b) Dal I } 8. al Uf. dell'Era Volgare. Fu 
anche Oratofe, e^ GiureconfultQ. Età di Ma- 
daura Cittì dell' A,frica tra. la Numid^a e Q^- 
tulia. 

(e) Regnò dal. Ui^ (no. at itt>. dall'Era 
Volg 

(d) Era Imperadore nd ty^ 

(e) Nel 51 a. dell'Era Volgare fn Conte* 
ICf e solo. Ebbe due figlj pur CoosoU: dfrl fi,i. 
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quinto e il cominciare del sesto Secolo • 
Era egli Console; che star poteva col 
Consolato , e n' era degna la Filosofia • 
Un bel monumento del di lui sapere ^ lo 
abbiamo nell'Opera de Consolatìone Phi" 
losophìx: in cui seguitò i Peripatetici. 

Non andavano tanto male -le cose in 
Oriente. Que' molti , e gran luminari , che 
Roma ) come si è veduto , illustrarono , 
ancor vi diflfondevano la luce della sa- 
plenia . Ebbcrvì inoltre ira il regnar di Ti- 
berio, ^ di Comodq, per lo spazio cioè di 
presso a due secoli, un Alcinoo, un Nume- 
nio , un Massimo di Tiro (a), e V accennato 
Calcidio , che la Filosofia Platonica soste- 
nevano decorosamente. Intanto Diogene 
Laerzio, e Luciano promovevano in vo- 
ce ed in scritto le dottrine di Epicuro. 
L'Istitutore di Plutarco Ammonio; Ales- 
sandro Afrodiseo, uno de'p(ù fedeli e più 
dotti interpreti di Aristotele ^ Teroìsiio, 
Olimpìodoro, Filopono , Simplicio colti- 
Tarotio essi pure la Peripatetica, e ne tra- 



La fortuna voltò. Fu carcerato 9 Pavia; ed uc- 
cìso d'ordine di Teodorico. Re degli Ostrogoti- 
nel 514* 

(a) V'ebbe altro Maffimo, pur Filosofo del- 
la Setta de* Cinici: era nativo di Madaura come 
Apulejo. Fiori sulla finie* del IV. Secolo. Vi 
ha di lui una httxctz sul culto degV Idoli , sciìta 
ta a S. Agostino « per quanto si congettura. 
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mandarono gì' insegnamenti a^Saracini (a)* 
Ma non furono mai àccolie così be- 
ne le lettere eie scienze, e i lor Coltivatori 
come in Alessandria d'Egitto per la rara 
munificenza de' Tolommeì (b), che favore- 
volmente le ricettarono j e misero in pie- 
di a grandissime spose la più copiosa e 
più scelta delle Biblioteche (e) . Fu qui- 
vi fatta rivivere la Setta degli Eclettici^ 
che dalla Cktà , in cui professavasi , si 
disse ancora degli AUfsandrini . Erano 
^— — i^»— ■— ^—^T»^"*"^ ■ '■ I " ■ ' " I II 

dei J90. Ne fa menzione il Cave Tom. i. Bibl. 
script» Éccles. pag. 34S. edizione di Basilea. 

(a) Fecero a dir vero bea poco profitto per 
cotesta Filosofia que* Popoli. Il nome di Sara- 
cinì fi Tuòl dato loro dalle ruberie che ptati- 
cavano: giacché il vocabot Arabo .Stfr/i:|[ signi- 
fica rubare Di dazione erano Arabi ; e dlconsi 
discendenti da Innaele figlio di Abramo, e dir 
Agar; detti anche perciò Ismaeltti , e jigarcnL 
Il falso Profeta Maometto eradi questa razza. 
Il loro regno cominciò nel X7^« dell* Era Vol- 
gare . 

(b) I Tolommei Re di Egitto furono tre. 
dici . Il loro regno durò dalPanno del Mondo 
36S1 fino ai ;974- per lo spazio cioè di zyj. 
compreso quello di Cleopatra VI che fu di 
anni it. Nell'anno trent£>ìmo avanti l'Era 
Volgare fu ridotto in Provinoia Romana ' 

(e) Questa Biblioteca non conteneva menadi 
700 m volgimi ;dugcnto mila de quali vi erano stati 
#accorti di Demetrio Falereo Nel é^j- d^' Era 
Volgare venne in. potere del Califo Omar tutto 
iTEgitta^ conquistato sopra deir ImptradoiC 
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appunto costoro Sincrtthti^ eh- è quanta 
dire, univano insieme k opinioni più 
conformi al ferodi tutti i Filosofi, crean- 
do quasi di esse un nuovo sistema , ch< 
ebbe anche il nome di Sincretismo. Ri- 
mase il discepol d* Ammonio Longino in 
Alessandria; essendosi trasferito a Kon>a 
Amelio unitamente al mentovato Porfì* 
rio (a): il quale lasciò nella Capitale 
d' Egitto il suo discepolo Jamblico. , 

Erano per mala sorte costoro nemici 
dichiarati della Cattolica Religione. Quel- 
la scienza orgogliosa, che professavano » 
non serviva che a gonfiarli mal a propo- 
sito^ e a farli traviare nell'atto, che 
inettamente credevano di avanzarsi a gran 
passi tie.l sentiero della sapienza. Non 
potè soffrire più oltre la lor tracotanza 
{* Imperador Costantino. La sconfitta data 
al tiranno Masenzio K illuminò: ed acr 
cordatido la sospirata pace alla Chiesa , 
cessar fece le persecuzioni , indebitamente 
promosse contro i Cristiani. Questo av- 
venimento felice ebbe luogo nel 316. delì^ 
Era Volgare • 



chOriente Eraclio dal Generale Amar: il qnalt 

|>er un principio più che barbaro mandò a m»- 
e uao de' più preziosi monumenti , che vi fo$. 
•ero in genere di letteratura , facendola iacea* 
diare. 

{9) t libri di onesto indegno Filosofo im- 
cono «li d'ordÌAC del Magno Tcodòfi^» 
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CominciaTa appena a respirare Ii^ 
Cattolica Chiesa , che nuovo esercizio di 
sofferenza « e miorì motivi di merito, e 
di trioné) le si apparecchiavano dal}* Iilipe^ 
rador Giuliano V Apostata (a) . Npdrn? 
nella Religione Cristiana, eii allevato $er 
condo i pid savj principia gli si stravolr 
aero a segtio le idee 9 che volle abbrac- 
ciare il Geiuilesimo ; facendo incanto d^* 
a>ali infiniti a quella. Religione^ che avr^aib*» 
b» dovuto e ri^peture ed amare, com^ 
queir unica , da cui sperar potesse la ve^ 
ra ed eterna felicità • Ma non permise Idn 
dio, che andasse molto in lungo la per« 
secuzione. Fu briève il di li^i regno: co-^ 
mecche di un anno solamente ed. otto 
mesi n ed un colpo <H latKin , riportato ia 
Persi% in una battaglia , ii> cui erasi te* 
merariamente impegnato , liberò il mondo^ 
da uf^ mostro, e la Chieaa A^ lin perse- 
cutore. 

Nif'^vi graiid«iza»e àec<»Q si era.accre- 
sciuio allfk Filq^fìa , «tteta; V applicazione 
prestatavi da * Gìuliam • Mevit • av^^Q 
per Pfecewori^ M4mmo ^iEfesp-, 4à?stuì 
io avifva ammatii;faio neik pia. A^c^he , 

' " ' ' ' > ■ " >P ■ Il ■ ■ B ^ Il y I ' ' ■ 

(a) Sali sul Trono de* Cesari nei j 61. Per 
hk di ItM morte si esnnse la tinta ^i Costanz» 
CioFO di itiece<ktt«-Giovianò! di Fàmibiì^ìa ^ 
Ao annuUò tutti gli edkti diri 1' Apostata^ faiBÌr 
m&T^ '^"'PaS^f e compio i Ctiaiiaaiu.. . 
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é più ridicole- superstmoni • Affezionato 
l'Imperadore al Maestro ,. cercò di antoriz- 
lame coW esempio le malvage dottrine. 
Erano inoltre al suo fianco Edesio, £u- 
Stazio, Crispo^ Eusebio, Crisanzio , coi 
quali divideva T amministrazione , e la 
maestà delf Impero . 

Mancata in Grecia la Kbertà, man- 
cò pure la Fifosofia : né a farla rivivce , 
e rifiorire bastarono le premure di Adria- 
no, e di Marco Aurelio. Se n' introduss;^ 
bensì un'ombra di Stoica, di Platonica , 
di Epicurea , di Peripatetica ; ma che nui- 
la avca a fare coli' amica . Un certo Plu- 
tarco, che non è il Cheroneo, portò in 
Atene h scuola degli Eclettici nel Seco- 
lo IV, , che vi si mantenne fino a' K^rjpi 
di Giustiniano, fino cioè al VI. Secolo 
dell'Era Volgare. 

Tante Sette, e così diverse now era 
possibile che tranquillamente spaccìa^^sera 
le loro dottrine . Qualunque sia x]uella 
Setta che si vuol abbracciare, bisogna in 
^ssa osseivare l'uniformità di 4ottiìna« 
Va sempre a danna della quiete pubfilica 
il pern»euere; diversamente ^ I più f^^tiei 
appunto eran quelli che pretendevano di 
conciliarle tutte ^ e di farne una sola . Ppr* 
lavano sempre al progetto le lor passioni; 
te'SQttp un'apparente indifferenza, avev<e-* 
no più che mai a cuore di próniuovere 
e stabilite il proprio sistema* ' 

Socrate ^ Platone, il Portico, T Acca* 
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demia , Pitagora , Ermete , Zoroastre , Or- 
feo, tutti in campo, e tutti in afuto del- 
la Filosofia non gir, del delirio, dd fr- 
natismo. Emanazioni, espiazioni, eleva«- 
zioni , e differenti gradi di esse verso f iii- 
fiiiito oceanp della Divinità , e guanto pu6 
■ immaginarsi di cose s) fatte, di chimere, 
di sogni, tutto avea corso tra' Filosofi, che 
mare e cielo combinavano, dicendosi E- 
elettici . Quindi per quel che risguarch 
Dio, il Mondo, e 1^ Anima si proponeva!! 
Pitagora , e Platone t ne' costumi erano 
Stoici: nella Dialettica, Aristotelici. In ^ 
ultima analisi però travisavano tutto, e 
tutto guastavano, ^ z ^ 

Se dissensioni si fatte' tì fosser ri- 
strette unicamente tra le pareti di un Li- 
ceo, di un Gìnnàfiòi pur puie. Ma il 
peggio si era che sbucando 'fiiorì rfe' ar- 
tici, se ne parlava per le vìe, «e ne te- 
nevano dicorsi per le piazze, se ne me- 
nava rumore nel pubblico . La RepubbUca 
in somma ne risentiva ; e coir andare in 
cerca della Filosofia si perdeva la - pace* 
Che però, vedutosi da Giustimano, che 
le cose prendevano 'cattiva piega; e che 
sotto colore di Filosofia si facevano anche - 
delle. invettive crudeli contro de' Cristia- 
ni : obbligò per bando quegP inquieti filo- 
sofanti a mutar aria , lasciando loro Tar^ 
bitrio, ed anzi esortandoli ad abbracciare 
U Religione Cattolica , ed acquietarsi • 
Ma per cangiare di deb non si can* 
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già di vezzo > o carattere • Bisognò abb^ 
dire al comando • Ricovrano nella Persia^ 
e implorano la protezione di Cosroe ; 
che ottengono. Ma non vi surauno per 
^esto • Morto Giustiniano^ che avea co- 
jninciato a regnare io Orienta nel 527. e 
salito al trono nel 534. Teodoato He de^ 
Goti e d'Italia, riiornarono. Se non che 
V illangui/lirono a poco a poco gli ^tud} 
;«d il fervore, non tantp per le guerre 
^a<uì> ancoia per gli p4) che si accesero 
^ra' J^atini e tra* Greci: e finalmente sotta 
«li Lfooe Is^^rica totalmente svanirono ; 
noft es^odo il lor temperamento troppo 
adattato alla violenza di queir Imperadore. 
Era in sai finire il Secolo VII. che 
p(K<» più appena sentivasi parlare di .& 
tdoitica Filosofia. Devastarcino ogni cosa 
i Sar|KÌ9f 4 «correndo per 1': Egitto e per 
r A^Àa • Kel IX. Secolo cominciò qualche 
barlume « che divenne al<|uanto maggiore 
l^rT impegno it cbe dimostrò a &vor d^ 
Ìp ^if^ja^e Costantino Porfirogenito . I pò- 
.«hii c^e iUK>no in qualche ^naggior, gri* 
dio d^gU aUri« furono .Giovanni Pamascer 
no, PsteUo^ e Kozio, JL* oscurità si lece 
più grande: il Secolo }(L dir si potrebbe^ ' 
U Sscot dì ferro ; e dal duodecimo fino 
alla metà del XV. appena ttovausL alcuni^ 
4:be alle opere non |[en.uine,fl^ raff^^onar 
$e:di Platone, di Aristotele si^ applicarono; 
interpretandole alla meglio v o comenfai»» 
iMe.kxfeticeineme. Svilupfiam la materia. 
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y^ Uantunque o guaste t o raccon^ 
^^ ce malaoiente si fossero per It 
passate Ticende le Opere di Aristotele e 
pure de' nomi grandi ed illustri fruttaro- 
no a xhi o dalla cattedra , o in altra mai- 
niera imprese a dichiararle. Gli Arabi 
erano stari i primi a introdurle nelle lor 
fo Scuole. Traiportandosi dal Greco ia 
Arabico il testo Aristotelico non vi guar 
dagnò forse molto» Nuove illustrazioni 
si aggiunsero , nuovi comenti : Averroe, 
ed Avicenna vi si segnalarono. Furon 
questi , non che degli Arabi , maestri a»* 
«or de' Cristiani • Già risonavano ^er 
glMnsegnamenti, e con piacere ascoltavansi 
nelle Scuole Egizie, Africane^, Spagnuo- 
4e : ed i Cristiani di sutta la Filosofia ^ 
che dir poirebbesi AristotelìcO' Arabica » 
un nuovo sistema , anzi caos formarono» 
che dissero Filosofia Scolastica (a). 

■ t *i " ' ■ ■■ ; ■ ^ ' ^ ^ 

(aj Ftt osscTTaxione giufUMioia dì Gmtf* 
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Egli è vero^ che dal primo nascer^ 
della Chiesa Cattolica ebbe corso la ti- 
losofia tra' Cristiani. Oltre la tatuo ne- 
cessaria della Religione , e de' coftumi ^ 
nella quale per via d' istruzioni piane y 
imedigibili venivano santamente ammae- 
strati i Fedeli : era d* uopo altresì ; ch$ 
i SS. Padri « che i Dottori Ecclesiastici il 
linguaggio parlassero de' Filosofi Gentili ; 
de' quali dovevano ribattere air occasio- 
ne i cavilli*, t sofismi. Ma per farsi ascol« 
tare con frutto, non erano niente aspre 
e contenziose le maniere ; ma dolci, ma 
tranquille: perchè partivano appunto da 
qnello spirito di carità ^ che nulla vuole 
che s' aheri ^ a divida ndla Cristiana Co<- 
inunione . 

Parve allora, che h più adattata 
air oggetto si fosse la Filosofia Fiatoni- 
nica. Non mancò ella mai d* uomini graiv- . 
di ; né mai ne fu interrotta la serie • Ma 
non sovrastò ella per questa alla Ca^ttol»- 
€a Keligìdue : così che mentre se ne in* 
eutcava al bene di essa 1' esercizio ; non 
derogavasi putKo alle sante massime dd 
Vangelo . K accomanda vasi in somma ai 
novelli credenti, perchè si sapessero scher* 

pc Staiig^ro, che- dalle intcìprctazìòni appun- 
to , ed aggiunte fatte dagli Arabi aUe opere <fi 
Ari<iCotc!c siano derivate mrte quelle defbrmi- 
tà , che doTcc(ero poi compatirli negli Scolaòrici «. 
fyisL 86a. ' - ' 
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mire dalle violente sorprese , ^ ed astuzie 
della insidiosa , pervicace incredulità : ma 
se ne detestava nel tempo stesso V abu- 
so , la soperchieria (a) • 

Dal sesto al duodecimo Secolo del- 
l' Era Volgare si. videro quasi in campo 
due schiere di Filosofi • Erano uomini a 
dir vero quanto esser potè vasi a quel tem» 
pò addottrinati. Un Felice d'Urgello, un 
Gottescalco (b) » uno Scoto Erigena , un 
Berengario , un Róscellino , un Abaelar- 
do , un Gilberto Porrée (e) , ed alcu- 
ni altri si presentarono nella prima • La 
lor Filosofia era si può dire una Filoso- 
fia di parole, di sottigliezze ridicole , 
chimerica, intemperante.. Il peggio poi 
si fu ^ che abusando stranamente de' lor 
lumi ed ingegno , le "orribili eresie pro- 
mossero chi d' Ario, chi di Pelagio, 

Neir altra schiera comparvero Gas- 

(a) Tali furono per es, un S, Giustino 
Martire , un Tertulliano » un Clemente AIes« 
saiìdrino, un Origene, un Madìmo Egizio ec. 

(b) Intorno a questo Monaco fu pensato e 
scritto rariamentc . Non è qui opportuno » né da 
noi il decidere . Se ne può sospendere intanto 
il giudizio. 

(e) Nel 1x47. era Vescovo di Poitiers , 
Cadde in molti erróri intorno all' Essenza e Na- 
tura di Dio ,• intorno alle Divine Persone , e 
air Incarnazione. Nel 1148. li abjurò al Con» 
cilio di Reims*. a cui prcsedette Eugenio III. 
Vallemont Elem. d' Hist tom. |, Ub. 7. 

Digitized by VjOOQIC 



9® 
Siodoro, Dionisio il Piccalo^ Isidoro ^ Bc- 

da, Alcuino (a) » Rabano, Paolino « Teo- 
d-olfo, Fulberto , Anselmo , Lanfranco . 
Propagaron costoro la Filosofia . Pferipate- 
tico-A rabica , parasi, raa appena medio- 
cre, in cui arrca il primo posto la Diai- 
léidca. / 

Ma quanto fu mai numeroso l' eser- 
cito , che si formò susseguentemenie di 
Fifósofi , detti Scolastici ! Alcuni de' già 
itientovati , o ne fur condottieri , o vi 
militarono • AffitKhè però non nasca con- 
fusione dal numero 4 giovi il divider co- 
storo , e considerarli in tre età differenti. 
La prima dalla metà del Secolo XL va fi- 
no a quella del decimoterzo . Indi si fe« 
cer Capi della Filosofia Scolastica i già 
mentovatf Roscellinb ^ Anselmo, Lanfran- 
co : e furono di una celebrità poco co- 
mune Pietro Lombardo, conosciuto sot- 
to il nome di Maestro delle Sentenie \ 
Alessandro Halcs , detto Y Irrefragabile ; 
e Pietro Cpmestore . La seconda età com- 
prendesi tra la metà del Secolo XIII. e 

(g) Fa Precettore di Carlo Magncr: La sti- 
ma , ch'ebbe meritamente per lui qaescQ Im^ 
peradore, gliel fece prendere, per coadiutore e 
consigliere 'in tutto quello cjie riguartUta le 
Lettere e le Scienzie. Le Accademie, che isti- 
tuì, e dotò; le Biblbtcche- che apri, arricchen- 
dolc di preziosi volumi Furono opera dello ie« 
io ed iucelUgenza dì Alcuiao. 
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J' anno' 1330. Di essa fu Capo Alberto il 
Grande ; seguitato da S, Tommaso d* Aqui« 
DO , da S; Bonaventura , da Egidio Colon- 
na ^ da Gio: Duns, Scozzese, il Sottile , 
nomi grandi , acutissimi ing^ni « La ter* 
za finalmente si porta fino' aìia restaura- 
zibne detta Filosofia : e fiori per lo stu« 
dio di Durane, di Occamo, di Gabriele 
Bier^ da cui ptissèr nome e lena gli Seokt^ 
stici iVamiwtf/i, e di Buridanoy che diede 
moto alla fohdation» di^ir Universifà di 
Vienna • 

Oltre a' Nominali , fur divisi in moU 
te. altre Sette cotesti Scolastici ; ed eb- 
bervi quindi i Reali, i Formali ; che dal 
home de' lor Capi o Attertim , o Tomi-^ 
stij o Scotìstì^ od Occamìsn si appella- 
rono : nomi che fbrse alle crecchie più* 
delicate mal suonano : ma che pure ebbe- 
ro quanto alle opinioni,, onde in varie 
Sette di visersi, un' origine assai nobile, ed 
'antichissima : qual k quella \ che rimonta 
Ano agli Stoici , ed allo sies&o Platone e 
Aristotele . 

Sarebbe una vera perdita di tewpo' 
il trattenerci piiV Kutgamente in si fatte 
minutie; e tutte a parte a parte riferire 
le dispute , che insorsero tra* Fifosofi di 
questa tempera nel voler sostenere il lor 
sentimento» Fa ima vera pietà il vedere 
come ingegni sì straordinarj , che avreb- .^ 
bon dovuto occuparsi unicamente di co-* 
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se ; si occupasser di nomi ; anche ndl* 
atto stesso «che pretendevano d^ esser Rea- 
li . Qual confusione intanto nella Dialet- 
tica , quale inutilità di parole , a segno 
di non rimanerne né. pur contenti gli stes- 
si patrocinatori (a) ! 

Ma non di tutti egualmente gli Sco- 
lastici si ha a formare lo stesso giudìzio. 
Fuvvi chi si diede a seguitare bensì Ari- 
stotele > noq già Y Arabo , ma il Greco ; 
intorno al quale moho si adoperarono ed 
Ermanno Contratto, ed Otone Frisingen- 
se . :La tuunificeni^a dì . Federico IL. Im- 
peradore , fu quella , che procurò la tra- 

(a) Tutta la gran controversia aggiravasi 
intorno air UniversaU . Chi (o voleva, ì» 
uhus^ come gli ScolasticofkPeripaudcii chi lo 
pretendeva ante resi chi fost res ^ Qocst* uhi* 
mo, che fu già degli Stoici, piaceva a' Nomi* 
naii: V antecedente a' Reali \ e fton sem pt e : 
mentre ora ammettevano il Peripatetico in re^ 
bus , ora il Platonico ante ' res . Porfirio , acu- 
tissimo ingegno, non yoUe impacciarsene .Boe- 
zio rimandò la quistione agli Scolastici. Le di- 
sgraiie reali, del Nominale Abaelardo, fecero 
passare i di luì seguaci al partito òe Reali; e 
^sj perdette dì quelli la memoria; che fu rìn- 
.4)evata nel Secolo XIV. da Occamo. Tutte le 
Accademie ne rintronarono. Nella Francia fa 
forza proscriverli per quietare. In Germania o 
ffi portarono meglio ; o si ebbe più sofferenza: 
perchè vi durarono molto , e furon protetti da 
Ludovico Bavarp. I Reali non andarono eseu» 
ti dall'accusa di Panteismo . 
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duzione in Latino, che ne fece succcssi- 
vaineote Alberto Magno. Questa appim« 
to fu quella , che usò S. Tommaso ; il quale 
gli stessi Leibnizio , eGrozio esaltano con 
somme lodi; e che^ sarebbe stato un al- 
tro Cartesio , sei tempi lo avessero por- 
tato y come ingegnosamente iSt spiega Fon- 
tenelle . 

Leggera e mediocre per quanto riguar- 
da la Fifica , è la dottrina di S. Bonaven- 
tura, e di Egidio. Sono però due lumina- 
ri d' Italia : poiché i loro insegnamenti 
non son già né contenziosi, né cavillosi, 
uè puerili ; cóme quelli della maggior par- 
te del loro Secolo : ma sugosi , ma soli- 
di ; tuttoché non perfetti". La lor dottri- 
na in queste materie , diceva Leibnizio, 
non é da dispregiarsi, ma da correggersi • 

Ufi portento si può dire del XIII. Se- 
colo il cel. Ruggeri Bacone da Veru la- 
mio . Egli potè dire meritamente di se in 
fatto di Fisica e Matematica quel che già 
scrisse per aver portato in versi la Filo- 
sofia d'Epicuro r impareggiabii Lucrezio: 
Avia Pìeridum peragro loca : nullius anr 
te Trita solo ; juvat integros accedere fon'* 
teSf Atqut haurire. ... (a) 

Lo stesso impégno per gli Studj Fi- 
losofici mostrarono un Pietro da Abano « 
un Arnaldo da Villanova, àn Raimonda* 



(a) Lucr. de Rcr. Nat.lib. 4. 
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Lullo , un AlfoiDso il Saggio . Corrado na- 
tio di Pisa, recò dalF .Oriente in Italia Y 
Algebra : la promosse Paciolo ; e se i di 
lui concittadini ave^^er fatto altrettanto ^ 
noi saremmo debitori alla Toscana anche di 
questo strumento di tutta la Fisica . Nel*- 
le Scienze Astronomiche andò mqlto in- 
nanzi il Toscanella ; in Vienna il Furba- 
chio , Regio- Montano ; in Bologt» Do- 
menico No^rara , che creò, si può dire, 
Copernico; ed il primo Dimostratore di 
Notomia quivi medesimo il Mondino . Tut<- 
ti costoro si dieder mano T un V altro 
per far perdere T idea , e la memoria de- 
gli Stud] Aristotelici. 
_. Ecco adunque quai furono i primi re« 
, stauratori delle belle Arti , e delle Scien- 
ze : non già i Greci , cacciati di Costan- 
tinopoli , né pur quelli che al Concilio 
Fiorentino intervennero (a^ • 



(a) Si ragunò questo Concilio Generale nel 
145S a Ferrara: e fu trasportato a Firenze 9 
motivo della peste , che sì manifestò in quel* 
la città. Vi presedette Eugenio IV. Oltre a 
! fo. Vescofi v'intervenne Giiueppe Patriarca 
di Costantinopoli , e Giovanni Paleologo Im- 
peradore.d* Oliente. Vi si trattò di riunire i 
Greci co' Latini. Ecco T iscrizione che Icggesi 
•otto questo Concilio nella Biblioteca Vatica* 
«a: iondlio di Firenze nel 14} y. Gli Armeni^ 
gli Etiopi fono riuniti colla Chièsa Cattolica sotm 
io il Po/itificato 4i Eugenio IV. La ior mala 
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£ per andare innanzi con maggior 
distinzione , si pouebbono qui col €h. 
Saldinoti distipguere quasi tre epoche » 
che i principi , ed avanzamenti contengo- 
no di questa felice restaurazione • Furon 
gli Arabi che dieder luogo alla prima in 
Occidente del pari ed in Levante : la qua- 
le in Occidente medesimo si mantenne per 
tutto il Secolo ottavo, nono, e decimo; 
ed appartiene agli uomini' illustri di quel 
tempo. La seconda da Gilberto sino al 
fine del Secolo dècimoterzo. Ebbero in 
essa le Lettere e le Scienze ogni più de- 
sideraci favore da Federigo, nipote del 
Barbardssa, da Alfonso RediCastiglia, e 
da* Sommi Pontefici , che colia loro mag- 
nificenza le accrebbero , le promossero, e 
ne procurarono in. ogni miglior maniera 
r ingrandimento • Dopo di essa risplender 
fi vide un più bel giorno , fugate da ogni 
parte le tenebre , mercè deir attivitàv ed 
intelligenza de' Principi d* Italia,. del Car- 
dinale d* AUiaco , e degli Uomini grandi, 
de' quali s> è fatta menzione poc anzi« 
Si aggiungano, che ben lo merita- 
no , Ser Brunetto Latini , Guido Caval- 
canti , e Gino da Pistoja ; ed i Triumvi- 
ri della Libertà Filosofica Dante Ali^ìie- 

fede li fece infelicemente separare un' altra voi« 
ta, e rimanere, come anche a' di nostri, neU 
lo Scisma. Là prim^ separazione fa sotto Tm* 
zio Patriarca di Costantinopoli nell' t^o. 
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ìi , discepolo del Latini ^ e il Petrarca , 
e il Boccaccio , e i due Calabresi Barlaa- 
mo ,e Ponzio . Guido , poco contento del- 
le dottrine di Aristotele ^ inchiftava ad 
Epicuro. Il Petrarca, caro alle Muse più 
serie , sì rise della vanità dell' Alchimia » 
e deir Astrologia : pugnò contra di Aver- 
roe , e ne spezzò il. giogo : scrisse assai 
plausibilmente in Etica , e Politica • 

Barlaamo si applicò a meditare su' 
libri di Euclide, di Platone , e d'Aristotele . 
In generale però tutti si diedero a svol- 
gere i Codici Mss. antichi ^ ad imparare le 
lingue erudite ; e ad inspirare altrui coli' 
esempio V amore delle liberali facoltà ; schiu- 
dendone , e indicandone i fonti , onde at- 
tignere la buona Filosofia , e Letteratura • 

I primi che venissero in Italia de' 
Grecia allo scorcio del Secolo XIV, furo- 
no Demetrio Cidonio , e Crisolora . Pro- 
fessarono le Lettere Greche in Toscana , 
ed in altre città ; nelle quali per altro non 
erano nuove . Non è da parlare de' Gre- 
ci, che si portarono al Concilio di Firen- 
ze; poiché questi, anziché letteratura, di- 
scordie, contese, litigi disseminarono. 

Anche la presa di Costs^ntinopoli (a) 

fa) Nel 14^5. a' if. Maggio Maomecro 
II detto il Grande, s'impossessò di Coscaati- 
nopoli ; e prese il nome d' Imperadore Otto» 
mano. Era allora su quel Trono Costantino 
XI II. o secondo altri XV. de* Palcologi ; che 
rimase, mentre fuggiva, soffocato tra la calca. 
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foitò it' Greci in Ralla . Gemisto Pie- 
tone , ardente , focoso* gettò i- fondamen- 
ti del Platonismo Fiorentino sotto gli au« 
spicj di Cosimo de' Medici il Padre del" 
la Patria. Il gran Bessarione , poscia Car- 
dinale , dolce , modesto , ed il più dotto 
di tutti fu Aristotelico . Aristotelici pure 
furono Giovanni Argiropilo, Gennadio, 
che se la prese acremente, ed azzufFossi 
per contrariar Platone, con Gemisto. Gior- 
no Trapezunzio attaccò Bessarione; ac- 
cintosi/ egualmente alla difesa di Aristote- 
le Teodoro Gaza, tuttoché con minor vio-* 
lenza , ed acrimonia • Ebbe quedi un^ 
disputa assai' ridicola xol nominato Gè- 
nnfto intórno ali* agcre , e faccrt : nella 
quale inutilità si trattennero anche a lun- 
go e Michèle .Apoflolio , e Andronico 
Gallino . 

\Cosi è : la Filosofia di coftoro non andÀ 
esente da quelle macchie, eh* erano tan- 
to comuni a que' tempi: servile, conten* 
ziosa , fazionaria , e piena generalmente 
d* inezie • Si dee nondimeno esser lor 
grati per avere ampliato notabilmente 
Terudizione^ e per le molte traduzioni, 
che ci lasciarono: essendo (lato il più fe- 
dele e diligente tra/ essi il Gaza . 

« Lorenzo Valla , Mario Nizolio , Erasmo 
di Rotterdam .,. Rodolfo Agrìcola ,* Jaco- 
po. Fabrt, Lodovico Vives si diedero \ 
perseguiuipe gii Scolatici, come quelli 
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da' quali riconosceva tutti i suoi maggio* 
ri guai la Filofofia • Ma per quanto fos« 
Mro grandi nella l^teratura greca e la- 
tina , RiroQo appena mediocri in quella 
Gcienca , alla quale non poterono appre* 
flar soccorso; parche ne ignoravano il 
come. Fecero fa^nsì' qualche riforma alla 
I^ogfca; senza però «ver insegnato ìa 
maniera del retto^ pensare .^ 

La Casa de' Medici non volea sentir 
{3arlar« che di Platone. Marsilio Ticino fu 
uno de' di lui più ardenti discepoli. Ma 
df altra parte soverchiavano in numero 
gli Ariliotelici , fta* quali due Barbari , 
Majoragio ^ i. Piccolomini ; che prom^et- 
tendo Roma e Toma ^ non ci lasciarono 
che parole, e nulla più. 

Diuò fino al Secolo XVIL la Setta de- 
gli Scolaftici . Vittorio, Soto , Bannez , To- 
leto, Vasqiieir^ Suaret, Ariaga. furono 
celebri, per ingegno « e sapere • Ebbero 
nagigior fama Corringio , Jacopo Tom- 
^masio , che sparsero tanto lume ih tutta . 
la Germania ; essendo già in. gcan vogar 
Gassendo , Galileo, e Cartesio . Seguita* 
rono essi le più pure dottrine -di Arino- 
tele,, e ne patrocinarono le opinioni • 
Tommasio ebbe per discepolo il* Leibnizio» 
Costoro sebbene amanti deUa veritàr>e delU 
ragióne., non lasciarono di fafsi stcorgereli 
per le frequenti contese, e spirito cfì par^ 
tiepida cui si lasciavaao soyetiie txaspox- 
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Mte 5 e. ritardarono a$sài i progressi delia- 
vera Filosofia . ' .1. '■ i ) 

Ma si sarebbero menati buoni a' Filo^ 
sofi cotefti litigi, è qmftioni da nulla, se 
contenuti si fofsero entro a'Kmtti di ciò^ 
che riguarda la ragione ; e non avessero^ 
atiche voluto, come sì suol dire, merte- 
re empiamente la bocca in Cielo . Tal fu» 
Pomponazio j che volondj rAriftotelica- 
Setta promuovere, tentò d' imnfK)larle, se* 
fosse (iato possibile^ la Religione'. Nel 
che fu anc^e di gran lunga superato dd 
Vanino , dal Cesalpino, dal Cremoninò ;^ 
che (Indiando sopra Àriftoteie, it lecefo^ 
anche peggiora: mentre tolser di mezzo ìi' 
Provvidenza ; asserirono P - eternità del* 
mondo , la mortalità delle anime , àn itr-' 
alletto universale , un' unica softanza . 
liè parve , che fosse di sentimento gran 
fatto diverto Jacopo Zabarella : per quan^ 
to abbia egU^ poi, cbm* era dovere* sotto- 
messo ài giudizio d^ila Chiesa la sua dot-* 
trina . pair.^Ura parte Leonitetlb\ *Se-; 
pulveda, e FracaRoro a ripulire sì Hie'' 
dero', é mettere in più chiara luqeìa Fi-' 
losofia d' Arinotele, dandole quasi ^na 
nuova forma e beltà . ^ - • oan : .: 

. Di Pitagora e di Platone tomài^piJt^nonF. 
{MttUvasi : tjuand" ecco che nel' Sec^'XVIj 
salca in capo a ben molti, che |à 4otij 
trina più forbita degK Orientali^ ' t£ 
.Ebrei si ascoiida nelle opere di queflidiié 
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Filosofi. Gran bfd)tglio pertanto, gran 
moto per approfondire e Zoroaftro\ ed 
Orfeo , e Àbramo, e Mosè , e Pitagora, e 
Platone ; e di tutti quasi impaiìarne una 
Filosofia , che direbbesi : Pitagorico^Plato^ 
nica-Cablralistiea * 

Quel moAro d'- ingegno Pico della Mi* 
randoia, ne raccolse quasi i semi sparsi 
da' Greci: e queiìi germogliarono con tan- 
to successo ne' Platonici Fiorentini , che 
produsservi un Francesco Diacceto , un 
Giorgio Veneto: mentre in Germania pure 
fdcevansi il più grand/s onore Reuchlino, 
e ConikeUo Agrippa , dediti entrambi alia 
magia ^.^eUa cui frivolezza n' ebbero esd 
(|essi 1« p^ sif:ure^;e più umilianti ripro- 
ve (a). Di maggior grido fu Francesco Pa- 

(a) Fu il primo uno de'più 4otti uomiai 
ddUi Germtinia, Mori a Stutgard Ihet ifii.ia 
età d'gnoi*:^?. II secondo si vuole abbia atte* 
fo air ^ftiioLogia giudiciaria; «ma non 'i provsi* 
to. Il, p^nco fta, che. Q noi^i fa Mago Asrip. 
pi;.o latese per prova, cj^e^la Magia è uà arte 
. sen^à alcun . potere : essendosi trovato più voli e 
nella iufe!icc ' situazione di doter morire di 
ftentb . Son riovcllcttc quelle che d conta del 
Rio intórno a' di lui viaggi,' e manièra di p««- 
girrciglf lotti.' Vi.Dìsq, Magic, ìibz\>z, q.im.. 
Ió[ J<^,dkftt 2Am un CiarhtahQiiche:uiif:M«ga[;7 
P^ ^ve{,f voluta fare della f ilo#o$àtjni ^fégi^V 
Er^ di Colonia di una pobii fami^ia. rMqri a 
GraAo'bie nel ijiji in età d' aapi ^6i 
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trizio (a) deiritlirico: che fattosi da prima 
a conciliare Platone e Arinocele ; dato a 
quefto un addio , si applicò umicamente 
allo iludio di quello^ ed a segno di com- 
parirne-innamorato perdutamente. Coftoro 
nel seguitare che fecero le immaginazioni 
ed, i sogni di Zoroaftre^ d' Orfeo , d'Ome- 
ro , volendo assegnare 1* origine delie co* 
se , diventarono veri Panteifti . 

I più culti , e più moderati fra* Plato- 
nici neir Inghilterra furono nel Sec. XVL 
Cudworth y e Moro • Sotto la lor condotta 
filosofarono con applauso Wortinghthon^ 
Galeo, Bruneto . Esecrarono queiii Tenh- 
pietà di Hobbes ; a cui contrapposero 
Platone ; siccome colui che tanto nelle 
cofe morali, quanto nelle metafisiche ave- 
va avuto sentimenti più giudi, più su- 
blimi. X^ntuttociò egli è anche vero^che 
avendo troppo più di rispetto;» che non 
convenivasi , per li Platonifcì più scredi- 
tati , ammettevano essi ancora U Naturi' 
plafliche , e animastìche . 

Quasi nel tempo ftesso si videro nuo- 
vamente in campo Parmenide , gli Stoici, 
.gli Ionici , Epicuro • Bernardino Telesio 
Calabrese fu il primo^ che mettesse in 
uso il metodo sperimentale .liìituì a tal 

> !■ ■ i l I . 

(bj Diede alle (lampe un' opera che ha 
per tit. Nova de Unitiersis PhìtosophÌA ; ?he 
aoA fa approvata . Thuan, Ub. p9. pag, Si7, 
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efftìuo r Accademia da luì delta Tclesìa. 
Ne' libri de Natura^ sconfisse i Peripate- 
tici ; portò tutte le cose fisiche al moto; 
e lasciò , tuttoché appena adombrata ^ 
. un' immagine dell' attrazione , deU' im* 
pulso • 

Anche più attaccati a Parmenide furo- 
no il di lui compatriota Campanella (a^^ e 
Bruno. BegalaroiK> quindi alla materia, 
e a tutta la natura una certa forza sen- 
ziente e vitale. Né qui si flette il Bru* 
no ^ che volle farvi una giunta a tenore 
,4el siftema Pitagoreo ; e sognò emana- 
-zioni senza fine . Trovansi in esso alcune 
cose di quelle , che prima da Copernico, 
indi da GaUleo , Gassendo, Cartesio qua- 
si coetanei j» e pofieriormente da Leibniz 
zio si ftabilirono. 

Berigardo allo fiudio della Filosofia Io- 
mica si rivolse:: ii primo di tutti a segui- 
tar -Epicuro fu Sennerto. Più moderati di 
Scioppio neir adottare le ftoiche dottrine 
si modrarono Einsio , Gattakero ^ Dacier; 
siccome pure nel secol noftro Zanotti ^ 
le quali dimoftrò , quanto air Etica , molto 
conformi alF onefià , e fortezza comiQ 
^ \ opinione di Maupertuis • 

(a) La Filofofià di queRo Antere è aiì 
tessuto delie opinioni di Cardano e TeIesio« 
T. Sai. Cipriano in Programmate de Philouh 
fida Thomé Campanelli, . 
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Sommo n ed accuratissima fra tutti gli 
Epicurei Gassendo, si seppe conservala 
anche un nome^ ed un nome grande; 
laddove di que'due, cbe la vh fkldi(aft« 
dogli il precedettero , Sennerto in Gtsf« 
mania , e Buffon in Framcia «lon te ne 
ha quasi oognizione^ Uomo doviisiAmo , 
qual era e di ^gnm difcemimemo , « per* 
spkacità fece svanir la memoria dì eti» 
trambi ; e potendo egli (lesso esser Caf)o 
di scuola; attese aoitamo a ripurgare\, 
iUuftrare , e rendet più probàbile il si(fe^ 
sua di Epicuro» li solo Bernieri, e pochi 
altri tra' Francesi ed >fo(g)tsi4l seguitQirono. 

Caro alle Toscane Mu^e Agnolo Poli*- 
ziano, potrebbe atmoverarsi fra gli Eclet- 
tici : avendo atrinto a' fonii di Platon» 
egualmente e di Ariftotele, •stccome putte 
Cardano (a) Medico^Matematkò, e Filosofo 
.di un merito singolare^ l^rancesco Picco* 
lomini , e Manone nel Secolo XVI^ e ii 
Fabri, il Dubaasel, lo Sturmio nel susse- 
guente appartengono essi pure m quella 
schiera : per quanto lasciato non abbiano 
un corpo benformato ed imero di dottrina. 

V'ebber mokissimi, che della TagioM 

(à) Le opere di Cardano non viinno cstn-r 
ti dai fanacifmo. Quanto scrisse degli Spi- 
riti , de' Sogni, degl' indovi naraenti t\i rac- 
colto in X. Tomi in fol. pubblicad in Lióht 
nei 16^3* 
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diffidando, si diedeco ad aspettare il lamé 
dal Cielo, e si disser Tbeosophi : altri che 
per Jo flesso principio rigettavano tutto , 
« tutto ancor contrariavano erapo Pir- 
ffonilti • 

Cotefti Theosophi avevano a dir vero 
,per le mani un siAema assurdo onnina- 
mente e oioOruoib. Intenti ad eccitare il 
celefte lune, e quello spirito che al di 
dentro alimentalo , per inveftigare gli ar* 
.cani della (Satura, per la più bella di 
:iutte consultavano la Magia e la Gabbala. 
•A sentir cofioro^ V altrui sapere non era 
che impofiura e preftìgio. Essi i soli il- 
luminati j immortali., invisibili : V andar 
in eftasi , il bearsi nella^ ^interne illuftra- 
aioni, il trasformarsi era il lor patrinuv- 
BÌo . Ricchezze, tesori, rimed> universali, 
segreti utilissimi > tutto era da loro • Pro- 
mettevano perfino di prolungare la vita. 
,Fa cpmpafsione, se. pur non muove an- 
che al riso, il sapere^che vi siano (lati 
al mondo sì fatti filosofanti , e che aves- 
ser seguaci. Paracelso ^ seguitato da un 
popolo immenso , Fludd Inglese, noto per 
aver confutato Gassendo, e Pcaret Fran- 
cese promossero quella Aravagante ma- 
niera di pensare, ma ne pure daMor com- 
patrioti poterono aver accoglienza. 

LMrragionevol favore, che riportò Pa- 
racelso nel Sec. XVI. , riportollo pure al 
coqjiinciare del XVII. Boehmio , e succes- 
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siramente i due ▼aa-Helmonxj . Solfo; 
mercurio^ spirito con gii altri principi d4 
4or messi in luce , diecter luogo eziandio 
ft introdurre nelle materie chimiche voca* 
boli ftranissimi , ^* Nomi da fare spiritare 
i cani . Emanazioni di tutte T essenze da 
Dìo^ abuso delle Sante Scritture » arti 
oscurissime formano tutto insieme , se 
può dirsi ^ un siftema che non è siftem^ 
ina son visioni , son $ogni : è arroganza ^ 
è superbia . 

Troppo eziandio abbassò V umana r»» 
glone Hirnhaim ; e troppo fu incoftante 
ora neir asserire , ora nel negare quel 
che aveva asserito Vayer la Motte. In- 
chinati anzichenò al Pirronismo si diede- 
ro a divedere Sorberi , Fucheri; a quei 
Pirronismo appunto che insegnasi nell'opera 
De^ìiibecìllitate mentis humane , che vie- 
ne ascritta adUezio. In Germania la Filo^ 
sofia fu attaccata da molti , e sprezzata 
xome nemica della Religione (a) • 

- E S ' ' ^ 

(a) Fa promotes quefta (Iravàganza ^a D^sU 
tiiele OfFman , ben divergo da' due Professori 
di Medicina di ^uefto e del passato Secolo. 
•Pteténdey» egli , che vi fósiero delle cose vere 
in Teologia , ihe son false in filosofia • La ra» 

(ione non può efler cootraria alla Religione. 

ddiò che^'qoefta prescrisse come un compiei* 
so di tatti 1 doveri, che a lui d (trin^ono; 
é qàal mezzo per farcì eternamente feijcf , ci 
xj eò Àiatid&o ' ^agionOoIl . Quat imperfezione 
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Capo de'PirromftimoderDiè BajrleC^). 
Fornito di un ingegno grandissimo « ma 
ircrsatile, si arreiule qualche yoìu aU*eiri- 
éttiìM : ammette aicuni principj , e I' est- 
tenta dì Dio: nel reihtnte però £iedis&, 
vuote % disvuole ; ora tifierma , ora nie« 
ga $ e dovunque il trasporta ii tapricdo 
U cotte «enta sentir freno o mgione. 
Certi doi^tinali Filosofi si son, dati pur 
troppo a Seguitarne la false massime, e ci 
regalano intanto i nomi di Hobbes , di Sfi^ 
«ozà (b),di Tindall, di Collins^ di£)vezio. 

tkdu^i^ae, o qual ingiuftizia in qaefto Ente Su- 
frem6, s'egli ay esse ^(hi Aell^ Uomo princi^ 
pj « doveri tra lor npageaiiti/ Fa errore il 
ipensarlD • Numqmà imqvkms . apui Dtum ? 
^^}mìì% S. Paolo : Absit^ Rom. 9. \j^ 

(a) Pietro Bayle nacque la Carla Borgo 
,4eUa Contea di Foix nel 1647: e moiiia.Rot* 
' terdam nel 17^^. Il Mondo Letterario ha dfr< 
'Sidéralò lungarfience di tapere di qual Setta , e 
Religione egli '(o$sti no A poténdofi 'rileTarc 
in alcun ^atto . da*^ di Jai, scritti , che faron» 
molti e in varie materie. 

(bVll fondamento dell* empjo éifléma -di 
queftò Filosofo nativo di Amdeidam» morto 
all'Ai» nel 1677, \A età di eoli 4j. anni, 
consiue nella seg. proposizione: ^dla Uéuurm 
non vi i, ìli puh esservi ckt una sola, sopanm 
7tf iciatà t infiniti attr^uti^ e fra^gìi étUìft 
dclt efiensione e del pcnn^-e , Da 'ci6 ne infe- 
riva., che tutti r Corpi del^Uniyer.so nQo\s<j^ 
1^ obp modi^Lcauóiu^^di <j;ucfta^oÌtaaia '1^ 
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Ipiù dotil il attetigów»aCèl8dePoriìriò> 
impugnafido ora la. rivelazione^ ora Tau^ 
todtà , ora la ragione, ed >ora i sensi % 
a* quali tìoa si ha mai a preftar fede : € 
si abbandonano intanto aad om genere di 
vita. il più libertioo, indecente. Grodo^ 
Pascal , Addisson , Hutteville , Abbadie^ 
Clark , Mailer , Eulero, e tutti i Profes^ 
tori delia Cattedra fondaca dal Boyle (a) 
hanno maravigUosain«)te coi£itace sì 
perverse dottrine • 

Il ridetto Bacone di Verulamto, aven:» 
do come disegnato una via sicura per fi« 
losofare utilmente ^ die quasi norma ai 
Galilei (b) di perfezionarla in xapporto 

' - • 
T|uanto è eftésa ; e te Anime non sono cheunti 
mcdìictùoikt deUft ftessa ìiì<ìtLMVo'€ pensante. 
Iddio «dair^e iii forca di tid doctrìna non è 
imnto ^if&rcpte da tinte le 9o&zn%t crqate.; 

quanto i^t «ia egli la causa. Qua! m»' 
aofità ! ; . 

(2) Roberto Boyle Irlandese ftabill un 
'Ibndo con*fiders(bile , perchè £ ftipeiidiasse uà 
«erto t^trmero di dotti uomini : i quali fàcess^r 
fa iti ogn^anno alctrni Semitoni s^pfà lit veri' 
là, delta Religione CW/fx^ffftf . Fu di^razia, ch^cgli 
pare fosse involto nello scisma Inglese, Mori 
wei s«^i. 

V . (b) Galileo Galilei Fiof«miM,«&ede'più 
^aiidi ìumvii del paflato Secolo , fa inverno^ 
«e ^èl 'lrdeseo|no r «copi'i con efto i Sactlttti 
4V Olovjb: e fece akre osse^n^iotii , che «om» 
pr<KAt€incate 4i tutto ajato all' Aftt^aoiate . 
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tlla Fìsica, Matenutici , e AfinKiomia* 
Locke il seguitò neUa Logica, e Metafi* 
aica . Graa nomi furono edandia nelle 
cose Aftrcmomiche im Ticone Brahe, un 
Eeplero : &elle Matematiche im Viet^ , 
uno SnelHo : e in tutte quasi le altre di* 
acipline Aconito , Maurolico , ComniaBdi- 
«li , Dante Perugino, Magino, Porta, Al^ 
drovandi • Le aobilissime Accademie £m« 
daie in Roma, e Firenze de' Lincei , e 
del Cimeruo saran sempre un attentato 
onorifico, e autentico della felicità , cpn 
cui erano da'quefti Filosofi ìUuftra^ le 
scienze •_ 

La casa del Galilei era si può dire 
una scuola • I dotti trattenimenti, le os- 
aervazioni , le sperienze .coatinove poe- 
tarono al grado più elevato la Filosofia* 
Quanto si segnalarono ne' diversi rami 
della sublime letteratura un Kircher, un 
Kevelio , un Guerickio , il mentovato 
Boy le , Tournefort , Swamerdam , Leuwe» 
noek , Hartsoeker, BarrpW, dall'Ospitale, 
Grimaldò , Eicciolia,de Chal^s ^ Guidino, 
Gregorio iftf 5.)^i/zr</i{o^Ozanamio^Hux« 



Morì nel 1641: A 78. anni, avendo tre anni 
prima perdiuo afiàttoìa yiftar. Kon fu però 
il solo difcoptìtof e detl' accelerazione del mote 
de* Gravi; avendo con lui gareggiato il noftre 
Patrizio Gto; Batifia Saliamo V» Q^€t€ tìtt 
)mH *7i?a, 
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f^em, Vrennì, "WalKs/ e/ ceftit' àiiri : l 
nudi nomi de' quali baftano a dare lina 
grande idea delle facoltà , che piofess^ro- 
no , e promodaero ! Ttoppo ci vorrebbe 
a parlare a parte a parte di ciascuno ; e. 
i confini si passerebbero presdritti a un 
Compendio. 

Il Cartelli creò si puft dire ridrofta*, 
tica, e r Idraulica : Cavalieri a di hii ith 
sinuaxione e del Galilei u^a nu<^y^Geo« 
metria escogitò , e ne gettò i fondàmemi* 
Torricelli nell'una e nel!' altra fu rino- 
maro. IlViviani (a), grande negli ftudj. 

HI ■ ■ I ■■ ■ ■ "' ■ i' 

(a) Nacque il Vivìani in Firenze n^ì i&izl 
e TI morì in età &%i. annatiel Ì703. t;isbl« 
DivinaXione, dì cai $i è parlato, iiàprà k;C<W 
niehe di A'pollofiìoVbafts a rendei^ éìpiù^ìiltci 
tributo di lode a qiie(h> ]nimoffcak< Rifeapfo. 
Fu di lui maeftro». non già.Gr^orìo da Sn 
Yin€em%p come fu erroneamente suppofto: ma 
si bene il P^ Setti npj ò^lù Scuole Pic^. Odad 
luì med,esimo cbé paBÌatjdp di se còsi si efpri-* 
me ; „ Trovaìmi s pigliar lezione {dk^GlSùmettiaj 
dal-F« Catfe^nimj Sace^dot^ deiU Scuole Bie 
per :dottrina e<|M^^ bontà «mabHlfsibio'^ i^e in 
quel tempo ersi vfli^{tn' Firenze ) ^o 41 insew 
gnarla, ed cf a ftat^ difccfporo del P. Francesco 
Michelini delta (tei» Religione, il qaale at» 
taaloivAte iftrulta "tielle Iffateaatìcbe Sua Ak 
te2za|v> e n« fu «po^^Letior- pobiblko* %\ Fisa^ 
e autove . di . i}a«ii' 4fì]^egnofo'' trattatd^^ .òé\^\dU 
f^one Jb^ fiumi Mtto Abme di 'Dan FamUtné 
Michelini. Viviatti^Soieaxi ^'d«Ue Pnip<tti|» 
Firenze 1^74* pag* 1%. 
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Ceom^rkif BocelU WFisiologkt^ Redtj; 
Malpighi , VaUisneri « Monunairì , Gur 
glieìnùni « Sianchiiii co) loro iii^*cjg;iio , e 
fttiche jcndcctero gloriola «teraamciuc. 
rUalit. 

.s Fratttnto Cartesio o des Cartts <a) 
in Francia con quell'ingegno « che non h 
00^ comUM ; tersalo profondamenie ue« 
gli ftud)deir Algebra e Geometria, li por« 
tò ielicemente alla Fisica, e fece ftrada 
tnjial g^isa a* ritrovati del gran NeWton, e 
di ieibnizio* Gran fama, grandi contrad- 
dizioni ebbe egli: durò quella per un 
secolo quasi intero: cominciarono quefte; 
liè spno.apcora eHinte presentemente • Il 
&ttb ^a i .c\ì* e^li ci lasciò un corpo di 
Qpttrj'na :ia ogni sua parte compiuto , e 
iu àljprimo che la folta nebbia diradò, che 
tutte «if^ookbra va le Scuole dalla barbarie 
tiranneggiate del Feripato • 
' : la màggbr lode appunto, che me^ 
iitar si possa quefio Filosofo, consifie 
ÌàeH'àYe]f-,egIi scossò il giògo;^!' una spe- 

ri sfa) jGario.P^aiik rajeU^^Qnfie di <u^dS<f 
cosi isi fcspróne : /« fìhsofi$ n a Ari^ét : tra 
PaHlita p€f<ogni dòvt... 4 con xml f(^n^ che nau 
gru ptrmesiù dk farsi Mc<mM\ niM^entim^tP , # 
élk itàsiom di jfulfffo ^FUqsq/^x la ragiona 
fianJn ooniTjeggaa ar,49nfr6mef ^ Ì9Ì a e^., oca 
d'\MapQ.'<k<^rlia aétmM^H^e'l^tgH pmiava% 
Sr»«td in Ha]» jielia ^I^MtQa i'^Mo >i jfif 
«)iit><isii gtochaisi ACl <<^a;Qf £ 7 l'ù, 
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de di setritji filoiofica, sotto cui era^ 
allora tenuta la Repubblica letleraija ; ^ 
neir averci laiciato molte ^Ue .^issecva^, 
zimii da poterne profittare • Non è da iow 
putarii a lui, se quelli, che ne seguita*» 
rono i principi^ ne hanno talvolta abu«t 
sato ; perdendosi anche sovente ia vas* 
aìissime specùlaxiótii • 

Egli è poi utia pretta calunni» iV 
pretendere ,.(^e dalla- Scuola di lui tusci^ 
to sta il moftruoso fiiìema: spinoziftioo # 
Ci diede ^ è vero. Benedetto Spinoza! 
principi di Cartefio con metodo materna* 
tico dimoflrati • Ma non ebbe a cercai 
molto lungi dalla sua Patria con che ila'» 
biUre . la Filosofia ripugnante : et jidicoU 
dei Panteismo.. 

Pensava Carteno che dubitar si do-» 
vesse di tutto. Un sol principio ammet? 
levasi da lui, per non cadere nello Scet«? 
Qcamo; ed era queSa:* la ftnsaz. dunque 
sono. Stt xho-non fare. eectxar &fosa» 
alciAi .dubiÙD .e f / V j .r 

L' esiifenzà Ai Diolvicn. ptpvatìi 
dair idea deiresifle»z|i diDun Emo pe|[fecT 
tissioia^ dfiei concepir éan 'fi può senza 
un'esiAenza ab etèrno v ìE' 'di sentimento 
FEineccio <a) che sì fatto . argomento 
tam sia poi vn* imMiziotie Carteiìftna i 
ffft sl< bem di AiiseHno Aaivescavo di 
-..1 n-:. . ó ^. ; n.-.- i: •^' .- . •■ :'.,:. >^ 
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Camorbcry , aortor nri 1109. '^ spieg»« 
re il coflMnercio dell' anima col corpo 
Malebranche 4i fui discepolo promolse il 
sidemà delle Cause occaóonali, che da 
nolti rigettafi , per quanto si softenga 
colla maggior acucezia dair^ ingegnofissi- 
tto Aatorc . 

In facto di Fisica riem^ ogni cosa 
di liàietia sottile e di vortici. Gli ele- 
menti fi riducono a tre specie ..Sono efte* 
si air infinito ; a forza di vortici si con« 
IbrmaroiK) in parte il Sole , gli. Aftri , i 
Pianeti , che in mexio agli ftessi lor vor- 
tici nuotano , e galleggiano • Piacque a 
Cartefio il fklema di Ck>pernico ; Le af- 
fttioni^ i. movimenti , le. cause delle al- 
tre cose naturali le deduce, dalie ragioni 
meccaniche. AvrebbdK acqlliftato maggior 
lòde se a quefie leggi non avesse voluto 
pontfre eziandio tutti gli animali, eccet- 
to ruomo ; i quali: non considera egli che 
come, tanti automi o macchitie se moven- 
ti, che non han anima e. slelno • Non 
wssegti' forse il cuòre a dar loro un'ani- 
ma'^ CjheTn-lva. /di ragione e di libeità, é 
conseguentemente incapace di merito e di 
demerito, al morire del corpo , dovesse 
come semplice annichilarsi ^perchè piiknoii 
sussiftesse; o.sussiAendo ancora non aixi- 
vò a' comprendere ji|6al.essfsi ne. dove«ie 
successivamente la deftinazìone • Era fbr- 
serfi gufili;,. c^fWMyjl^'fPt'e^^^^^ 
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tanto dair uomo cfttanto ricercare . Folle 
penfiero , indegno di un Filosofo (a) . 

Pascal , sottilifsimo MeufisicQ, su* 
Mime Matematico, e Fisico, avendo ìi^ 
quelli fìudj superato di gran lunga i suoi 
coetanei > si applicò a quelli d^lla Reli- 
gione . Gassendo , Arnaldo , Mersenno , 
Uezio attaccarono chi da un lato, chi 
dair altro il nuovo sìilema Cartesiano • 
Fermazio e Roberval fecer Iq Oesso. Si 
accinsero a difenderlo Clerselerio , Silva- 
no Regisje Grand ^ Cordemoi , Rouhault^ 
Fontenelle, Scritt9re elegantissimo^ e che 
la scoperta de' nuovi Mondi , ben nota 
come si disse agli Antichi^ illuftrò sì be^ 
ne, che dir si potrebbe sua propria* Usci 
anche in campo Mariotte, e con lui tutti 
gU altri per softenere < il nuova edifizio 
contro, di chi dall' Anglia e dalia Germa* 
nia avanza vasi per cpfnbatterlo • 

■ 1 " Il i' I ■ II. ■ ■ ; ■ 

(a) Bougeant passò all' eftremo . fien loa* 
tanx^ ^al togliere un' anima a' Bruà > la diede 
ad cfsi più sublime » più nobile di quella 
dell'uomo. Li fece animare da'Demonj. Gli 
farà forfè dispiaciuto, che le beftie rifcuocano 
talvolta più amore da noi che i noftri simili. 
Se andava avanti il siftema ehi avrebbe più carek* 
zato un cagnoletto» o un mucino*? Il Pafsero 
di Lesbia , e il Pappagallo di Corinna sarcb. 
bero o innominati, o aborriti. La Morale^ 
non dovea Argii dimenticare la Filosofia : do. 
vendo entrambe darsi mano i t cospirare ami- 
camente. 

Digitized by VjOOQIC 



1X4 
Gran romori nelle Fiandre ♦ VoetE 
banderajo farnetico diede il segno delfet 
pugna, che cominciò da ambe le parti e 
con forte pressoché uguali. Dovette per 
altro cadere Cartesio ; poiché da molti fu 
creduto, che divulga(«ersi nuovamente le 
dottrine spinoxiftiche^ abusandosi appunto 
del di lui siftema » 

In Inghilterra in Germania , nell* Ita- 
lia non andò tant* oltre il Cartesianifmo • 
In Italia facea tefto meritamente il Gali- 
lei : la Germania si atteneva ancora fer- 
vilmante ai; Peripatoi ma Clanberg fo 
quello^ che rendendo più pfobabili le fen*- 
tenze di des Cartes , le quali si comincia- 
vano a guftare^ diede luogo a che alto 
levasse il cape Leibnizio , e tirasse dalla 
fua tutti i GeriÀani. Appena si ebbe fen- 
dere 4h Inghilterra di Cartesiani. Cud- 
Worth ^ é Moro badarono per farlo bàii- 
dtre . Al fblo nome poi di Locke- e di 
Newton totalmente si dissipò . 

La riforma ^ che in punto di Logica 
€ Metafilica avea già avuto in pensiero 
il gran Bacoi^e^ venne finalmente man- 
data ad effetto dal Locke » Aveva Car- 
uiio anche prima di quelto discusse mol- 
te cose appartenenti alla Logica , e prò- 
poftele nelle sue Mtiìtaiionì^ nelle ttego- 
le da osservarsi per ben dirìgere T intel- 
letto^ e nella Dissertazione intorno ai 
.Metodo:- leggi tutte auree; 1* ofservanza 
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delhe quali avea portato lui fleflfo a tante 

nuove cofe in sì fatta materia • SpeiTo 
■ USÒ egli pure per isradicare gli errori di 
una savifsima dubitazione. Ma fon trop- 
po generali : giacché non confiderà che 
le femplici idee , in quanto son chiare ^ 
ed oscure, dì(lii>te e corifuse; non efa mi- 
na le parole : non parb degli ftrumenti 
delle cognizioni umane : nulla intorno all% 
probabilità^ nulla intorno^aila critica (a). 

Malebranche cammina sugli dessi 
principj. Non è però da negarii, ch^egli 
non fofl*e un ingegno perfpicacifsimo » o 
nato per far fiAemi^ e recarli, eh' è più ^ 
alla lor perfezione . Il libro De ìnquìnnia 
virìtatt è un monumento prezioso, che 
gli farà un onore imii^ortale prefsocbiua* 
que la sublimità , la cbeceiaza a se iies* 
«o, la' maravigliofa iinione delle illazio&t 
co'prioctp),!^ inccedibile acutezza e co« 
ftanza nel prevederle «^ propugnarle coa« 
sidera . 

Per quello riguaida V Opera intit, 
Ars cogitandi : so che al di d' o^i fi iU- 
ma, e fi ha in pregio ed onofe . Non è 
arida, non è barbara neli' efpofizione di 
cuanto era inteso a quel tempo in cui fii 
Kritta : qualunque ne fia V Autore, ma 
fente troppo delle idee innate, ed è prcH 
lifsa soverchio nella teoria delle propofi- 

(a) Baldinotti Hift. Phil.J. ijé. 
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zioni , e de' fiUogismi : in quello poi ,-- 
dove manca Cartefio, és^a pure è man- 
cante : non efpone tutti affatto i generi 
delle cognizioni deli' uomo , né fa vede- 
re come fi poffono ciascuna di per se 
acquiftare • Silvano Kegis fra tutti i Car- 
tefiani è forse quello , che abbia tenuto 
dietro al suo Màeftro con più d'ingegno, 
•e giudizio relativamente alla Logica. 

Locke per contrario esaminando colla 
masg^iore accuratezza TAnima umana, quali 
fofie cosà da raetterfi fotto degli occhi, 
4' aTplotò con sagacità incredibile ; e dell'in- 
telleicb nodro, non già una favola, ma 
*una ftoria quanto fedele altrettanto mo« 
defta ne compose. Le idee tutte dalla 
senfaziòne e riflessione fa nafcere : inter- 
rogando se flesso efamina di quelle diver- 
se fpecie^ ed a ciascuna o un fenso o 
Taltro , o più senfi infieme o i soli fenfi, 
o la ^sola riflessione ^ o quefla ^ a quelli 
congiunta assegna per sorgente immanca- 
bile. Non vi ha cosa in tal genere più 
perfetta di quefla a giudizio degli uomi- 
ni più intelligenti • 

Contuttociò vi ha chi lo riprende a 
. ragione per «fserfi accinto con una inco- 
moda prolissità a confutare le idee inna- 
te : per aver rimescolato infieme Metafi- 
fica e Logica , col trattare in quefla di 
ciò che appartiene alla volontà, e alla 
libertà, xA in modo che T una venga a 
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prender lume 'dall^altrà . Non parla d'ana-^ 
lifi, non fi dan precetti fui metodo.: cade, 
speflb in ofcurità: dice còse qualche vol- 
ta tra lor ripugnanti . Le probabilità , la 
critica fono totalmente ommeffe CO . Fi- 
nalmente in ciò 9 cbe Concerne la spiri- 
tualità e immortalità dell' anima ; e la di 
lei libertà non è da fìdarfene aiFatto : nott 
essendo Tempre né sano , né retto: del 
che fu anche tacciato da* fuoi (b)^ ed 
egregiamente confutato a' tempi nofìri dal 
celebre Metafisico T Eminentissimo Cardi- 
nale di S. Chiesa Giacinto Gerdil de' Ch. 
Reg. di S.. Paolo. .. 'j^ ì 

- Facà seimpre onore il faper compen- 
diare f un' Opera , che . lo^ raOTti . Giovanna 
Clerico^ uomo di queir ittgegiK>, cheognuii 
sa, uijo de* più dotti e laboriofi Critici 
dello foorfo Secolo , e del prefenie > ìn 
cui mòti Tanno 1736* Professore.di Belle 
Lettere- egualmente', e di FHofofip ìa 
Am&erdam > ne.: lanciò . :uii. compen^ii.o a . 
ufo delle ^Scuole; .e- noto fab .riguardP dì 
confessarlo egli (tesso * Poiché sarà fempte 



(a) Bal<)in.^ loc cit $.141.^ 
r,(b).,Fra ,glji, aUri Enrico Lee. ncll'.-^wi- 
ScautìisrPip\ tqj^àé'n^ S^ggi morali i e nel 
trattato 'jp(f HqminìsNmra ;.^iij. Norris. 'Stil- 
li ngffeet ' ^d'ÌÉà\(rard. Anzi *é' niancéo poca, 
eie nrm* racorrejw la ceirsura 'dcH* Accad. di- 
Oxford, ' ^ • '* 
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%era la massima : plentdh ejf ingenui pu^* 
iorìs fatcri per quos profeceris. Budeo^ 
uomo grande egli pure , cavò quafi tutto 
dal Clerico • Se ae fcoftò Gravefand , e 
non si fece troppo onore nella Logica e 
Metafisica . Ruddigeri ùl qualche aggiun- 
ta alla Logica; toglie di mezzo molti 
pregiudizj : ma si fa ad innovare con in* 
temperanza assai cose; e molte ancora 
né conturba e sconvolge. D'Hobbes, di 
Poiret , di Toounasio, di Crusatx , di Buf- 
fier vi ha ben poco da dire» 

Ricorsero alla Matematica ^per non 
Incorrere negli accennati difetti Weige- 
lio: e Tschirnaus ,. siccome quella, che 
azzeccando sempre il vero può più ' facìl^ 
mente dirigere T intelletto noilro nelle di 
lui cognizioni. Ma si dipartirono, sog- 

J;iunge il prelodato Bald inotti, essi dalla 
or ihcumbenza ; e di più con tanti loro 
esempj cacati dalla Matematica più subli- 
me accfìrebbero la confusione, r oscuàtà (a). 
'Corsini, de Sona , Genovesi sono 
più esatti ; sé si ùhifcano infieme fpezial- 
mente tutte le cofe , che ha ciafcuno di 
quedi Filofofi . Corfini fra gli altri nella 
copia del dire ,- nella facoltà di ragionare è 
fer avvemur^ agli altri diie superiori. 
Ha anche pii^ perizia: fa Tovenje u'H buon 
ufo degli anucbi', de* quali fvojgeva notte 



(a) Loc cu. §. j^B. 
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e<giorj{io ì voluml.'MafoWbè troppo leg*- 
gera la dottrin.^ di lui intorno alle idee; 
e si diffonde forse oltre la necessità in- 
torno alle propofiiioni e fillogismi, rap-. 
portando quanto fu detto dagli Scolaftici, 
febbene il faccia eloquentemente, e colla 
tn^ggiOre elega^nza. Lo (tessa può dirsi 
sulla condotta di Spria ; qualche yoU^T 
trascurato ; speffo digiuno , e che non si 
fa troppo onoie nelf arce delle partiiio* 
ni (a). 

Il Genovesi fo il primo, che pro- 
mulgò in Italia la dottrina del Locke ; ed 
in molte cose emendoHa. Va alla sorgeti« 
te degli errori , ed insegna con diligenza, 
a liberarsene • Non ama la pedanteria. 
ScolaAica ; non pecca d^' oscvirità : non si 
tiene sulte generali a forza di .dubb} e* 
sofifticherie . Ma. non è sempre accurato 
nella scienza delle idee e de' vocaboli ^ 
non ha. sempre la . necessaria acutezz^a*,. 
non va. oltre quanto dovrebbe nell'ana-; 
lilì , nel metodo , neir ìaveiuìone , e luta- 
ti gli al^ri ftrumentl delle umane cogni- 
zioni non li mette in chiaro quanto baila 
per renderne Tuso dì un più efteso van- 
taggio. Neirarte critica non iftabilisce 
scìdamente inondamenti della certezza mo- 
rale, e confonde talvolta, e trasporta: 
dall'una all'altra le cofe, che son pro- 

. — j . . — 1_ -^ ^ ^ 

' (a) Baldin. loc. eie. $ 144. 14;, 
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prie della probabilità e certezza , che n^ 
sce dalP autorità (a). Per ultimo introdu- 
ce molte coee , che non vi hanno che 
fare ; toglie di quelle , che Jvi dovrebbe- 
ro aver luogo , ed è alquanto difettoso 
netr amplificare (b) • 

NeHa glia Generale nuova ìntroàuxìo- 
fi€ alla Filosofia analizza assai diligente- 
utente le cose, le idce,i giudizj Fromon- 
do : abben'chè fi serva di formole di dire 
inufitate. Molto cangia, e ilravolge: le 
cose più volgari , le più rancide , dando 
ad esse nuovi nomi, mercè di un*meto« 
do affatto nuovo d* insegnarle ; le abbel- 
lifce , le illuftra : ma non lafcia d' essere 
oscuro. 

De Felice copiò Genovefi , Condillac, 
e Vatz nella fua Log. ìnftit. Mentisque 
Cultura : e il fece con molta facilità e 
chiarezza . Diderot fa confiileré tutta la 
X^gica tieir arte di giudicare : e si perde 
in dispute inutili; conchiudendo che le 
anvdtigazioni ttttte in rapporto ali* intel- 
letto , alle idee \,:^ a* iillogismi sono af- 
fatto superflue; anzi tutta quanta la Lo- 
gica : mentre succede sempre una delle 
due o che la mente tioftra giudica ret- 
tamente ; o non- percepisce quello , che a 
beh giudicare le farebbe la ilrada • 

t* * ' i n i ■ 

(a) Veggasi il lib. 4. n. jij. not. ^ 

(b) Baldin, Ipc. cit. §. x^^j. 
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} Bonnet\ t CoticRllat: cominciarono da 

^quél puntoyóve I^ocke finì, . Diligente 

( analhico , e sommo il primo; modefto 

' ed ingenuo; ^er quanto permettevalo il suo 

) vaftb e pròfótìdo sapere-, portò alla pìèi 

gran perfezióne V analid delle facoltà 

-dell'anima (a) • Prese anche ad analizzare i 

' senfi ; e con quella celeberrima ipotetica 

Statua ; nella quale dà moto ora ad uno, 

\ ora ad un alìró di essi , ci mette ad 

evidènza sotto degli occhi tutto quello^- 

di che a* senft medefimi fiam debitori • 

ìiélìe Miscellan<€ rapporta anche molto 

di ciò ,' ' che riguarda la Lògica • Nella 

Palingenesi t e in altri luoghi si moftra 

inchinato a seguitare alcuni tra gli anti« 

chi , ed in ispezie Pitagora : le cui opì* 

ftioni si seguiurono ancora da I^ibnizio » 

In queAe a dir vero non sembra del tutto 

cauto , e temperante. 

Nelle molte opere di Condillac. vi 
son pur le belle cose e sparge di una 
rara dottrina ! E' p«r altro inferiore al 
Bonnet (b) nell'analiii. Lo flesso Boanec 

F 



{z) tz fola Opera dell* Analisi sulle facoU 
ti dell' Anima meritò al Bonnet , che tlopo 
la dì lai morte, seguita «fon due anni, si seri* 
ycsse falla pòrta della di lui casa a Ginevra : 
Quefia è la casa di Carlo Bonnet, astore dell' Ana^ 
usi stille facoltà deW Anima. 

(b) Coadillac, e Bonnet fpecialmente T«a 
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lion pertanto ne far sovwte^r clogìp (a). 
/ emenda Loche cpn accuratèzi^, e ^upn 
^liscc a quello ,c^e Loch^ fiòsso ti;alaj- 
BQiò. L'arte crilica, la morale certezza 
'non son ^a lui trattate come sì meritino. 
Ad accrescere i sussidj per formare 
nna Logica esatta parecbe non mancasse 
altro fuorché T esimio Geometra Alem- 
bert . Piccoli di moie sono gli . Sememi 
della di lui filosofia; ma !$pno di un pre- 
gio grandissimo . Ma in sì latta còpia di 
eccellenti Autori noi. ci troverem sempre 
eia capo 9 ed afiretti a mendicare, se non 
.si avrà. giudi?.ÌQ nella sceltàVe se non si 
porrà ogni còsa a suo luogo ; badando 
soprattutto siccome i noti lussureggiare 
^enza bisogno» e/con.noja : cosi a non 



ktti con attenzione e riguardo . ÌEssi passeggiano 
franchi; perchè conoscono perfettamente le lèggi 
dell' equilibrio . Ma non è da tutti il seguitarli 
fella ftessa maniera Potrebbe a tjuefto applicarsi 
^ael di Lucrezio Hb. 3 de R. • Kit . . . quid' 
$am tremulU fAcere artihus kaédi Consimile . in 
furstt possint a e fortìs iqui vis ? Ò come tra- 
Juce egrégiamenre amplificando ti- Marchetti: 
I . . ; . Come 

Potino agguagliar le smisurate for%e 
jDe* leoni i cipretti? E con le membra 
Molli ancor per l'etade e vacillanti 
Vincer nel cnrs.o le veloci damme ? 
(a) Essay Analytique ^ur ks tacoltés de 
V Ame Chap. 3. $ 14. e fegg. 
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caJetie'nclle angùftiefi Ac géhéVafio o^cii* 
Hxà (a). -. - ^'" '/ . ' i 

Quanti si sono yn^'qi\l %cc€nnati se- 
guitarono parte Cartaio , e parte Loch« 
nella Logica; e MetafisSca. Ma qtianti àn- 
cora ^W rimangono*, the onorarono , ed 
ònofmo àncora il ndftro Secolo* in 'somi- 
aliante faìqlfàl^-Un C#riè> , un Berchlèy, 
nn HùtchSòn , tjn%?fife ^^in Cumberland. 
un Saftesbitry , un Màcno' , uno Ston^he- 
hau, un Horyat, noilìt celebri , pregevo- 
Rssimi kufoH! E' però da avvertire ch^ 
Hatchsi^n co^ quel sub éesto sènso mbrale^ 
pe^^^isipìegaf là mani^A '"eolia quale gli 
tioWtiiv 'dà! *l>ubnò 5l<c*«Jvó diftinghono, 
a!1éui\ disse 'àtictìq ^utflAé còsa' Cumber- 
fan J / boh ispianà '^uhto le difficoltà : ed 
ir«6fce^ .la s^àda' di Ates^ndroV^ché ta- 
llii beni! il nodo , ma non lo scioglie • 
; - • Qttàiitó al DercMey^'ed Hume son 
króppò^Kbteri , e ìmemperànli . Quégli à 
fori-a d'ingegno , In cui non- è inferiore 
ad alcTifìo', ci preìsèhta i corpi sondi e 
visìbilr -come tutti; -credono , e sentono 
quasi-tanre fa'masime e larve da cui sia- 
mo delusi : tanto egli si sforza con sotti- 

■ *■ ' ^ ' ' . ' , " ' • ' '■ " 

(a) Anche r Enciclopedia alla voce Logi. 

que ci avvisa, che manca finora una buona, e 

perfetta Logica : che però Ben net, e Condillac 

ci sòmnuniftrano principj tali da poter anda* 

«e . innanzi e formarcela; 
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^ìtzze, a mtttenie in dubbio , «I^ .T^[j^ . 

Quelli piglia a combattere ìfa libertà.; e 
un non ao qual iftimo .preferisce alla rà- 
giotie: toglie di; mezzo ogni ceaezza ; e 
con ciò anche il fondamento priiicipale 
delle umane cogQizio:^. ]\ , 

Ma ecco in campo fr^ tutti i i^JJosQfì 
due gran Capi :^:>Ó?ndojtieri Newton e 
Leibnizio .11 Ipr j^pere non ha nulla da 
invidiare anche V più ^xandi uomini della 
antica Grecia, teibnizio sanebbe fors^ 
J^ unico de* tempi npftxi in fatto di Geo^ 
snetria, se non fo^e, visito ^Wtoo^ £bb9 
pgli che dirp cgn fpj^ui j^ cpp Locbu^.jiioU 
tre , con Bayle^vf on .Sojirmioi con .Ctar^ic, 
Parlò di tutto ^.a tutto.S| pppo^e .:, lo spa* 
zio immenso ,il sensorio divino ^ la per-^ 
fezione,del mondo j lé n(ipnadi|; l armo^ 
^ pia, ia ragion; si^/HpienteigÙ sòmn^iniflriìro* 
'''^T.^jV?y^^^^ bafteyolejJcr^diBf usare , p^ met- 
tere a romor^ T universo. Si fece sik> il 
calcolo diiFer,enzialè , non fcodoìentemen- 
te , ina di buona fede : e di^d'e ^9^1 moto 
alle famose contese insprte tr^ le nazioni 
Tedesca ed Inglese .^Eccone fircpsqe. 

Nel i684« il Leibpizio pubblicò ne« 
gli Atti di Lipsia le Regole del Calcolo 
Diffeun^iaUrmà in abbozzo ari svlxj soli- 
to, nascondendone le djmostraiioni. Pro- 
fittarono di questi saggi ai)che pscuti i 
due fratelli Bernulli. Nel 1687. com- 
parve il libro di Newton intit. Pxincifia 
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Mtìthmfitìfi!t Pi^U^ophia^Naturalis > qua- 
si inieT2Lmepi^Jqnduo sullo stesso, artico* 
lo. Quimli i/.4]Ì4^ometri Inglesi noi^' solo 
attribi«ir,oiio al loro Filosofo una tale scor 
pena ; jpK^a accuBaropo di plagio il Leibnf- 
zio : tuttoché, le di lui RegoJe fossero 
state atamiVLtf tren anni prima deir^ Ope- 
ra , Èfewton^itta . Di Ut le gran quistioni 
da uria par^e e dairrakra .- il Còmmerciunt 
Maihetltatìcum del Leibnizio.; il Commtr^ 
ùum EpisiolUum della Società di, Londra^ 
e^ co$e tali • Ma prescindendo da qu este 
dispute ;^chiupque sia st%to V Autore di 
una inyènzk>ne^\che sembrò sorpassare le 
for%e dell\ umano intendimento; si do** 
iVrài confessare essere stati tanto Newton 
quanfo Leibnizio due Uomini sommi ; 
^ascun de^rjciuaii meritava di farla. 

Quiqto^può dissi di grande in Me- 
tafisica fu ponderata, spianato da Leib^ 
nizio • . NoA vi ha difHcoltà che non pre<« 
Veda e nonisciolga; spargendo dappep- 
tutto qiK^ir erudizione , che si stima da 
pochine c^è credési pedanteria. La bon- 
tà di Dio , la libeKtà dell' uoitto, T armo- 
nia fra r ai^ima e il corpo , gli elemen- 
ti delle pose , la natura delle forze sono 
ogg.etti^ . intorno a' quali si diffonde; fis- 
sando, un sistema, a cui diede il nome 
^ Theadiaa . Nelle sue Opere Postume 
j)ajrla vania^giosa mente di Locke , vi 
aggiunge qualche còsa del suo , ne CQX- 
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regge molte, e molte atnéctfa Wé'^foèwicì^ 
ire secondo il proprio' i*l«a¥è-. 

L* amore che tftinktì^paiviev^^lXcib^ 
itimòa favot degli Antichi H Tommaso ^ 
jgli fece deprimere li: miove setitèiìie ,. e 
richiamare , ed àbbeRne le antiche/ * 

Il Woifio , discepolo 11 più àflTteto^ 
nato , e più grande, /che i- àbhìimxto 
Léibnizìo, raccolse in moki vofunfti'Viitfto 
il di lui Sistema. Eccellente in M^iMia* 
tica ne introdusse il mètodo in tìdt» U 
parti della Filosofia : il che per alito itoli 
approvasi da molti ; ndle cose priiKÌpal^ 
mente , nelle quali d^bbon<> essere istrui- 
ti i Principianti : riuscendo , dìcon essi, 
un tal metodo anzi ctve iic> ósctìro^' e di 
poco profitto pe'Giovarti» ^ » - 

I seguaci di questo' esimio Filotofb 
'sono si può dir sema numero. Quihdi le 
Wolfiane dottrine ^ sparse , ùompendiatfL , 
riprodotte in molti libri • Si raffazzonano 
si ricuciono, si dà lor nuova forma, di- 
visione, tìtoK, frontispizio .Senza questo 
'metodo si pretende che andar non si poi- 
sa^ innanzi , e approfittarsi (li) . 

I Newtoniani in nulla ' inferiori a' 
Wolfiani si credono anzi da .più : giacché 
se il Maestro di questi ha peravventtita 
innalzato un edifizió di una sìnisurata aia* 

(0 Veggasi il eh, Baldiiiotti lóc. cit |. 
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piezza; it^ Precettore degli altri Io supe* 
ra in elevatezza e solidità . ÌSi gloriano ' 
essi della Fisica Cele$te e Terrestre , come 
fondata sopra più ferma base, e di più nobile 
stabilità ; e della Meccanica , e della Od^ 
tica<^ liberata dalle ipotesi pervia di dimo- 
strazioni geometriche ed esperimenti . Pasr 
sandosi jdagU effetti alle cause, alle for* 
ze , alle leggi della Natura , si sparge la 
più gran luce in tutta la Fisica , e nella 
Scienza delle quantità « Le forze giusta- 
mente calcolate, le leggi del moto, e la 
teoria dell' Universo sono scoperte che 
fanno onore al Maestro , e agli Scolari^ 
che intorno ad esse si occupano, sperimene 
tandone, come egli già fece, gli effetti ; e ri- 
conoscendone le cause • La luce , i colo- 
ri , r attrazione fra le più grandi e piik 
piccole parti del Mondo sono invenzioni 
di NeWion :> il quale dubitando a ragia* 
ne della debolezza delP umano intelletto , 
ebbe a confessare ingenuamente , che tan- 
to deir attrazione , come di tante altre co- 
se ne ignorava la causa ; facendo avver- 
tire, che non dee arrossirsi un uomo per 
non saper tutto qi^ello, che può studio- 
sametite investigare. 

Non è da negarfi^he la Filosofìa non 
sia debitrice di molto al passato Secolo, 
ed al presente; atteso lo studio fattosi 
nelle cose fìsiche ed astronomiche. La 
drcfilaiìone dd sangue^ che mal si ascti* 

Digitized by VjOOQIC 



Ii8 
tt ad ArveOi e che fi nota a Pàolo Sar* 
j^ì, e ad Andrea Ccsalpino: Vasode^Mi* 
iroscopj^ che dal Drebbellio si contrasta 
àlioSeptalio ; siccome pare dal Leuwen^ 
hocck, da Roberto Hoock , da Pietro Bo- 
fellì : i Tubi ottici e i SatctUtì di Giove ^ 
' che Simon Mario fa sua scoperta sopra il 
Galilei : le Macchie Solari Cristofiino 
Scheincr sopra Leone Allacci: gli Specch) 
Vstor) Tschirnhaus : i Barometri Torricel- 
li, de' quali se ne attribuisce l'inveniio- 
ne a Valerio Magni Cappuccino : i^Ter* 
mometri a Drebbellio contrastati dà Rober- 
to Fludd : la Macchina Pneumatica a Oto- 
ne Guerichio Console di Magdeburgo^ a 
Roberto Boy le e ad altri. 

Il ccl. Astronomo Gugl. Herschcl è 
stato to scopritore felice del settimo Pianeta 
denominato Urano. A questa scoperta se- 
guita nel 1782 han dato luogo certi Te- 
lescopj di nuova invenzione da lui fab- 
bricati ^ e messi in opera per la prima 
Tolta in Inghilterra . Egli è nativo di An- 
nover. Mercè di questi maravigliosi Te- 
lefcopj nel semplice spazio di io anni, 
oltre il suddetto Pianeta, che per un trat- 
to immenso s^ innalza al di là dell* or- 
bita di Saturno , e compie in 84. anni il 
suo giro intorno al sole, si sono scoper- 
ti due Satelliti , che forman corona ad U- 
rano , e fanno la lor rivoluzione il primo 
in nove , il secondo in tredici fiorai ; 
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due aRrì Satelliti imoilio a Saturno ; il 
moto dì rotazione del grand' anello di 
questo Pianeta > che coropiesi in dieci ore 
e qualche minuto r e finalmente tre mon* 
ti Vulcanici nella luna ; ed uno di essi in 
piena esplofione ; come pure ampj segna- 
li colà veduti di recente vastissimo in- 
cendio , e un torrente di liquefatta materia 
chefir attonito osservatore , come riferi- 
sce il cel. P. Gregorio Fontana Disc, so* 
fra un.ProM. Ott. Astron. sopra la for* 
^a amplificativa de* Tdescopj di Hcrschel^ 
già trasser di bocca il bel passo Virgiliano : 

Viiimus undantcm ruptts fornacihis 
Mtndm 

Flammarumque globos j lìfuefactaqu^ 
volvere saxa. 
Era questo infaticabil Astronomo assistito 
nelle sue spe):ienze ed osservazioni da una 
sua sorella per nome Carlotta (a) . 

I Palloni Aerostatici infine che han 
dovuto ultimamente esser noti anche alle 
Corti , e a' Politici , d* invenzione di Ro- 
bert , di Rozier, e di Mongolfiera furono 
oscuramente indicati dal P. Lana, ben no- 
to per tanti suoi curiosi ritrovati. Questi 
Palloni han messo si può dire in movi- 
mento tutta r Europa. Se n' è parlato mol- 
to, se n' è scritto anche molto in prosa ^ 
ed in verso • Non possiamo a meno, di non 

(a) V. OpuscuLScch. Toin..xs* i76\ 
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rammenure gli el^antissimi Versi latim ; 
composti dal nostro Patrìzio Gio: Anto- 
pio De Franceschi, de' quali^si Si onori* 
fica menzione neir Antologia Romana al- 
Fanno 1784. num.9. Tom.ix.pag.6s* (a). 

Il Telegrafo è pure un' invenzione de* 
aoftri giorni. Serve ad avere con una ra* 
pidità incredibile le notizie di quanto suc7 
cede in luoghi fra loro i più rimoti. Que- 
sta macchina ingegnosissima ^ e utilissima 
per r effetto , non è ancora stata sufEcien- 
temente descritta; abbenchè molte volte 
provata, e con felicissimo successo. Gli 
Emerodromi^ i Nyctoiromì de' Greci po- 
trebbero andarsi a nascondere (b) • 

In una luce sì grande , in cui siamo, 
in rapporto alle materie scientifiche; qual 
maraviglia poi , se il noftro Secolo abbia 
prodotto .uomini in ogni genere di Filoso- 
fìa versatissimi? Precèduti da tanti che le 
più adruse quillioni svilupparono , si ten« 
nero essi pure sulle lor tracce ; e per via 
di nuove osservazioni ,e di replicati espe- 
rimenti al più ahapunto sollevare si veg^ 
cono specialmente la Fisica ; la quale sem- 
bra che non altro desideri, che un mag- 
gior numero di coltivatori (ludipsi . 
^1 ...... . :. . 

(a) V. l'Opera su i Palloni^ o Macchine 
Aerostatiche \tiW.*De$crìptwn des expe-^ 
riences de la Machine Aerostatique &c. 
far Faujas deSaint Fond . 

Cb) V. Nep. in Vita Milt. Gap. IV. 
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'^- là ìtìaterta elettrica (a) soprattutto, la 
Kienta' de' Coriduttorì illuftrata da NoHei, 
d^ if^fat, in Francia*, da Musschcmbtoèch 
(B) in Olanda, e da aiiri; da Fran- 
tshlin in Pensilvania, ed a siftema ridot- 



("a) Fu flou l'elettricità a Talctc.* che la 
•fcopetse .neil' ambra gialla, da aiì prese il no- 
me; e riconobbela da prima come attrazione. 
Non. fu nota per più secoli che per ria di que« 
fto fenomeno . Le pagliuzze , ed altri corpi leg- 
geri , attirati dall' ambra vivamehte (Vronnatà, 
ne accertarono coftantefflentel* èfFetto* La sor* 
presa in Talete fu' tale, che giunse a creder 
l'ambra un corpo animato . Queft? opinione ri- 
dicola non ebbe seguaci . Osservosti la stessa 
' qualità nel linourio : che, cercasi invano presso 
de' Liguri » dote ril fa (lanciare lo Storico Pli- 
nio. Sarebbe egli (prse lo (lesso che la Ter» 
melina? Lo flesso Plinio, Strabone, Plutarco, ed 
altri ne fecer la prova sopra il Gagate^ specie di 
bitume solido r ril u cent e ., e tirantcal nero . B^n 
poche sperienze si tentarono in appresso • Verso 
la fine dello scorso Secolo le promosse Gilber* 
te. Gli Accademici del Cimento, Otone Glie- 
rikio, Boyle, Gray,du Fay andarono piò avan- 
ti . V. tu Storia ielT EUnrìàtà dei Dottor 
Prieftley. 

(bi Fu il primo che provasse per una mera 

casualità h forza de!^ elettricità condensata per 

"^via della Boccia, detta di Leydèa , che fu a prin- 

cipio sen^plicissimà, e non consiOeva che in 

' uora bottiglia |)icnà d* acqua - V. Muss^ i»''»T 
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ta dal 



cel. G. B. Beccaria in Termo « dal 
Batletti in Pavia , dal Cavalli ^ dal; Volita: 
dal Litu , dal Galvani (a) e da o9Ckt' al- 
ni , in quale splendi»» non trovasi ella 
presentemente per tanti seguaci^ che ìm- 

{)resero ad appitcarvisi j e a moltiplicarne 
' esperienze dietro a^ fenomeni ^ che si 
osservano assai spesso in natura ? 

La Storia Naturale , la Chimica , in- 
divisibili compagne, conosciute si bene 
da Linneo, da Boufton , da Bergman , da 
Lavoisier , da Fourcroy , da Macquer. da 
Ciobert, quanto lume non sporgono elleno 
•ir Arte Salutare., e quanto ancora non 
contribuiscono à! vantaggi , a' comodi , 
a' piaceri deir uomo ? Scopoli , $pallan« 
Zani (b), il gran- meteorologo Toiddo, 
Sigàud de la Fond , è Priefttey han 
meritamente un diritto alla pùbblica 
riconoscenza . Conversarono alcuni più 



{9) V. Disseri, de vìr* EUSir^ in mou muse. 
Tati tperienze si fecero sopra una Rana prepa- 
rata i ripetute poi da molti cello (lesso successo. 

(b) Ci fece vedere in Ge^iova la riprodu- 
sione della tefta nelle lumache; alle quali egli 
ftesso la tagliò più^vohe; e semjpre col pi a 
desiderabile eSètt^'^i riprodusse na quaranta, 
o cinqùainta giorni ; fenomeno che osservasi 
ne* polipi d'acqua dolc^, ne* lombricl, ed altri 
insetti ; clve aqzi così t^tìati si lìiolxiplkaao 
incessante Aca|c< V^. ^PH^iì ifìhi' ^^lìh 
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volte tra noi'; visitarono le noftre mon-* 
t'agnc i orride soltanto agli occhi del vol- 
go, e degli scioperati; ma sempre beile 
a quelli del ragionatore, del Filosofo : esa- 
minarono le noftre rupi , i rioftri scoglj , 
ìnoftri golfi, il hoftro mare; e de' varj 
prodotti , che ne ritrassero, abbellirono ^ 
,de§crìvctjdoli , l'erudite lor opere, arric- 
chirono i loro musei. * 
. E.,qijeJ Sailssure, quel Pidlet (a), quel 
CafteUi^Cb)che ci verniero chi da Gine- 
vra^ c^ dalla Lombardia ^à misurar co' ba- 
ròmetri alla itianó i punti più elevati , n^^ 
q^a,If trattò tratto rilegasi (a nóftra sUperfi^ 
eie , soA pur nomi grandi ^ son pur Filò- 
sofi, tie' qtmli non- morrà- mai , né mai 
tì farà languida la memoria ;che pur ri- 
marie né molti loro scritti ^ ch^^àéete$(xi^ 
hotààtb il pregio, e la erudizione delle 
^9ilre >ibliq teche ,. ^ . 

KèiII, òfegory , Frisi, Marchetti, Pao- 
lini^^a Roma^ a Pisa ; Gaudio, Fonda, 

, ' 'f !••; .. .1 ■ » 

(di} Misurarono non son molti anni le vi* 
cine noftre montagne: e trovarono che 'la 
più eleyatg, che abbiamo d* intorno è quella 
di Koftra Signora della Gaaidia . 

(b) £' noto il Canonico Cafteilì per le sue 
Mfcchioe Idroftatiche . Essendo uà noi ne fece 
replìcatamente le prove. Misurò inoltre l'aU 
tezza della nodra Bocchetta, e trovò che dal 
pelo del mare a quella sommità vi sono palmi 
31Z7 9. i.V la di lui Memoria diretta aS. E. 
il Sig Gio Batifta Cambiaso; inserita negli 
Qpusc. di Mil. Tom. s. pag. J7^. 
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Gandolfi pure a Roma ; i due Fontana ] 
Matematico profondo il primo a Pavia. 
Fisico intelligentissimo il secondo , ed 
autore dei raro Gabinetto per sovrana 
munificenza aperto in Firenze : Boscho- 
vick , Ximenés, Reggio' (a) ,Del Ricco ^ 
Ci^novai (b^ , uomfni grandi , Sperrmenta- 
tori es'htti, Filosofi singolari. Un Cassina 
a Parma , Scrittor culto « e nb'* Morali 
Principj versatissimo ; un Soave che le 
più belle cose ci diede In iscorciò "dì Lo- 
cice, un Corti a Modecìa COs ^^ l'^C" 
guet , uti :lacquier , un La Soetir , un 
Qotsch Wallerj (d) e ceiìt*^ akri , che si 

^iini ^ " ; ■ ■ ■ f ' ■ ■ Il ; ■ ! * , 1 ' ; " ' ' i *^ 

(a) L' Ab. Rpsgio k noslio Patrizio ; td 
hx fr^^xeff^nte 1} onor^fic9 *• irnpouante in* 
ctimbeaza ilclla direzione della Spqqot^ di Mi' 
lano. ' ' ; .. - . 

(b) Sono Direttori a Firen«|5 dcUa Spectf- 
la» e deHa Cattedra dr Matematica e Astrono- 
«mia fondata e dotata daì cel. Ab. Xìmenes Ex> 
gesuita , latetata pe^-cestam«<lto a qacL Colle- 

'già 'di S. Giovannino delle Scuole Pie . ignita- 
mente a tutti i suoi libri e strumenti Mate^ 
'filatici e^ Astronòmici . 

(e) E' meritissitxio attuai Rettore del Da» 
cai Coljegio de* Nobili . 

(d^ Giovanni Gotsch Walter j è autore di 
an nuovo sistema in rapporto alla sostanza del 
Sole , che non vuole che sia ignea , né ìgnei « 
o contenenti calore i di lui raggi . L' azione 
non palante de' raggi medeslnai sopra le iiv 
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Iralasciano ; perchè troppo più la mole 
:rescerebbe di un Libretto, a cui fur ì^ 
' ^gg* prescritteceli un Compendio istrutta 
/o bensì , ma. per quanto possibii fosse 
lon nojoso ; e che di eccitamento setvis- 
e a' Giovinetti per potere sUlle tracce 
uminose de* molti Filosofi accennati te- 
ner dietro anche a tanti altri j che ono- 
rano colle loro Opert , e dalle Cattedre V 
Italia, e r Europa. Giovi intanto il con* 
chiudere col Ch. Einec'cio (a) , essere tale 
e sì grande la famiglia de' Filosofi ; e tali e 
tante le lor opinioni e sentenze» che ben dif- 
ficil sarebbe il volerne tessere un catalogo , 
che non diverrebbe né utile , né dilettevole: 
tanto più che alcuni per mala Sorte soi- 
to-JI nome dì'.Filosofia a lutt' altro fi die- , 
dero che a professare la vera sapienza : 
onde fu detto, non cfservi né sogno d'in- 
fermò,' né fola di Romanzo^ che a qual- 
che Filosofo non sia venuto in capo di 
spacciare per un nuovo ritrovato e sistema. 

Jammabili e calorifiche, particelle . de' corpi , è 
capace di produrre e il fuoco e il calore: glac* 
che nel moto appunto della materia infiamma* 
bile e calorifica consiste e lo scintillare $ è lan. 
galdo; e V ardere, se alquanto più TÌvido; e 
hnalroente lo infiammarsi, se massimo: cre- 
scendo indi , o diminuendo il fiioco e il calo* 
re a misura del crescere , o diminuire la durcz- 
ca e densità delle suddette particelle • 
fa) Hcln. Hist, Phil. §. CXXL 



dby Google 



ERRORI 

pag. 22. Un. 26. Sabaci 

24 9 Confucio 

33. 26 Plautus ad exeai- 

plar . 
37 a dal G>nsjglio 
.40 4 aDhc' 
ivi lin. 27. che faceva 
S4 27 Iddio. 
JS 16 ab eterno • 

57 23 di Siria. 

58 2j Ariftone diLanga 
6} I concliargli 

ivi 7 morale , 

1 1 s 28 in cui fu scritta: 

ivi autore, 

118 i4,Wciglio 

ivi 28 superiori. 

120 7 Generale auova 



CORREZIONI 
Sabaei 
Confucio 
Plautùsadezem* 

piar 
del Consiglio 
anch' 

che lo faceva 
Iddio, ., 
ab eterno : 
di Siriano , 
Ariftone di Zea 
conciliargli 
molale • 
in cui fu scritta, 
autore : 
Weigelio , 
superiore . 
Generale e nuo- 
va . 
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